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Sumìte  materiam  vestris , qui  scribìtis  , aeqmm 
Viribus  , & •versate  din , quid  [erre  recusent  , 

Quid  rJaleant  humerì . 

Orazio  de  Arte  Foet.  vers.  38.  segg» 

All  ornatissimo  Sig.  Avv.  Alessandro  Buttaoni . 

G razie  vi  siano  rese  , ornatissimo  Sig.  Avvocato  , e gra- 
zie immortali  , dal  Principato  , dall’  alma  Città  , dagli  ar- 
chitetti , dagli  antiquari,  dagli  amatori  , dagli  intendenti  , 
dai  pellegrini  , dal  volgo  stesso  dell’universo,  dall’età  pre- 
1 sente,  e dalla  posterità,  per  l’ insigne  benefizio,  che  sono 
essi  per  ricevere  tra  poco  per  vostro  mezzo  . Profondo  co- 
me siete  in  ogni  onesta  disciplina  , e nella  Giurisprudenza  in 
ispecie  , acceso  di  carità  , di  compassione  , avete  coi  vostri 
savj , ben  maturati  suggerimenti,  e consigli  indotto  i padro- 
ni del  forno  alla  Palombella  , ad  intraprendere,  e sostenere 
pertinacemente  una  lite  contro  le  Antichità  , e il  Principato, 
che  ninno  avrebbe  potuto  immaginarsi,  o approvare  ; ed 
ora  finalmente  ne  avete  mandate  alle  stampe  le  opinioni  . 
Grazie,  torno  a dirvi,  rese  vi  siano  immortali , perche  in 
tal  guisa  verranno  a mettersi  in  miglior  vista  le  ragioni , che 
assistono  e il  Principato  , e le  Antichità  , onde  queste  abbia- 
no a ritrarne  quel  bene  decisivo  , e grande  per  sistema  , che 
da  più  secoli  invano  si  sospira»  Io  per  mia  parte  non  posso 
non  esservi  obbligatissimo,  per  avermi  servito  con  tanta 
buona  grazia  di  cote , 

acutum 

Reddere  qua:  ferrimi  valct , exsors  ipsa  secandi  (a)  ; 
e di  quel  punto  d’appoggio  , che  tanto  desiderava  il  grande 
Archimede,  Imperocché  o buona  , o nulla,  che  sia  la  vo- 
stra difesa  , mi  avete  dato  largo  campo  a raccogliere  in  un 
punto  le  tante  Leggi  antiche  , e recenti,  sparse  in  molti  libri 
stampati  , e manoscritti  ; e qual  nuovo  Prostrato  , o frigido 
Empedocle  avete  fatta  avere  alla  questione  una  publicità  uni- 
versale , che  non  anderà  dimenticata  per  molti  secoli , e per 

(a)  Orazio  loc>  dt,  yers,  2 99* 
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cui  si  avranno  gli  occhi  più  aperti  in  avvenire  su  i tanti  pas- 
sati disordini  a pregiudizio  degli  antichi  inestimabili  Monu- 
menti delf  Architettura  , per  i quali  Roma  fu  , e sarà  sempre 
amata  , stimata  , e ammirabile  anche  nelle  sue  rovine  . La 
bramata  definizione  , che  ne  verrà  in  seguito  , darà  il  com- 
pimento alle  sovrane  beneficenze  delfini  mortale  Regnante 
Sommo  Pontefice  PIO  VII.  verso  le  Antichità,  e le  belle 
arti , onde  possa  dire  a gran  ragione  la  Santità  Sua  : 

Exevi  Monumentum  aere  perennius  (a)  . 

2 . Ma  per  giugnere  col  più  chiaro,  e miglior  meto- 
do al  sospirato  intento  , conviene  , che  ce  la  intendiamo 
all’amichevole  in  questa  discussione,  quasi  continuando  quel- 
la , che  già  incominciammo  fra  noi , quando  voi  ancora  non 
conoscevate  in  modo  alcuno  i padroni  del  forno  ; e mi  rac- 
comandai, se  avevate  difficoltà  contro  il  mio  Manoscritto  , di 
dirmele  ingenuamente  . Pare  , che  voi  abbiate  bisogno  di 
molti  schiarimenti  dame,  per  fatti  , per  Leggi  , e per  ra- 
gioni ; ed  io  vi  pregherò  di  meglio  spiegarvi  , di  legger 
più  attento,  di  ricordarvi  , di  esser  coerente  , di  tener  fer- 
tili certi  principi  fondamentali  ; di  non  voler  tutto  mettere 
in  questione  , non  tanto  nelle  cose  legali  , che  dovete  estesa- 
mente conoscere  ; ma  nelle  antiquarie  sopra  tutto  ( nuova  , 
c strana  provincia  per  voi , cui  pare  indifferente  Roma  , o la 
California),  che  sono  convenute  fra  la  gente  delfarte,  e 
del  buon  gusto , da  non  farvi  deridere  , come  già  dai  mesci- 
colori  d’ApelIe  il  Magno  Alessandro  ( ’b ) . La  nostra  conver- 
sazione dovrà  essere  pacifica  , e per  quanto  saprò,  amena, 
come  si  conviene  alle  arti  di  genio,  e di  piacere  ; anziché 
alle  triche  forensi  declamatorie  > e tumultuose;  dovendo  io 
abbandonare  il  di  più  alla  dotta  , eloquente  penna  di  chi  per 
ufficio  dovrà,  e saprà  difendere  avanti  ai  Giudici  Sapientis- 
simi la  causa  del  Principato  , di  Roma  , e del  Mondo  . 

3.  Nella  Memoria  sui  diritti  del  Principato  per  la  contro- 
versa materia,  gettai  brevemente  i semi  , c le  basi  insupe- 
rabili di  ogni  decisione  , per  quanto  portava  l’argomento  di 
un  Monitorio,  in  cui  a tenore  dello  Statuto  di  Roma  lib.  1. 

(.*j  Orazio  C.xrm.  ode  31.  v.:. 


(J>)  Plinio  cap% io. 
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cap.  148.  dovevo  soltanto  ali  quid  piene  probare.  Nelle  sus- 
seguenti Annotazioni  procurai  di  schiarire,  e confermare 
più  cose  e con  Leggi , e con  Chirografi.  Santissimi,  coti 
esempi  , e con  istorie  antiquarie  , non  comuni  all’intelli- 
genza di  tanti , che  non  dovevo  supporre  maestri  in  una 
questione  fuori  delle  ordinarie.  Me  infelice  , e mie  sciagu- 
rate fatiche  ! Con  tanti  materiali  credevo  aver  portata  la 
mia  asserzione  all’ultima  evidenza;  e tanto  è sembrato  ai 
Lettori  di  essi  generalmente.  Ma  come  mai  è avvenuto, 
che  per  voi  , ornatissimo  Sig. Avvocato  , io  sia  stato  così 
oscuro  , che  neppure  sia  stato  capito  nella  prima  idea,  nell’ 
impianto,  nel  fissare  lo  stato  della  questione  ? Come  tante 
cose  evidentissime  le  avete  potute  trascurare  , altre  contor- 
cere , portarle  ad  altro  senso  opposto  al  mio,  di  più  farne 
una  sola  , una  lacerarla  in  più,  e che  so  io  ? Come  a tante 
Leggi  non  mai  contradette  , a tanti  principi  legali  i più  savj 
avete  saputo  applicare  dei  sofismi , delle  interpretazioni  le 
più  strane  , e aliene  dal  comun  sentimento  ? Come  ai  fatti  i 
più  semplici , e i più  notori  avete  sostituite  delle  dicerie  mal 
pesate,  o insussistenti  ; e avete  apprezzati  dei  giudizi  di 
qualche  uomo  poco  istruito  , o di  n:un  carattere  ? Vi  pare- 
rà, che  le  mie  interrogazioni  siano  troppe  ; ma  come  farne 
a meno  di  presentacele,  quando  sarebbero  anche  in  molto 
maggior  numero  , se,  come  Domiziano , andassi  a caccia 
di  mosche  ? Conciossiachè  tante,  e tali  ve  ne  abbiano,  che 
non  la  finirei  per  lunga  pezza,  da  render  me,  e voi  noioso 
ai  miei  Lettori  ; vedrò  di  ristringermi  alle  cose  più  mador- 
nali per  summa  capita  . Vi  assicuro  , che  avrò  presente  , co- 
me era  anche  d.  1 vostro  dovere  , la  sentenza  di  Celso  nella 
L24.  ff.  De  legib.  : Incivile  est  , nisi  tota  lego  per  spoeta  , una 
aliqua  particula  ejus  proposita  , indicare , <vel  respondere . 
Attento  . 

4.  Sullo  stesso  frontispizio  della  Memoria  ho  detto  di- 
ritti del  Principato  , e sempre  ho  ripetuto  dovunque  Princi- 
pato . Alessandro  VII.  nel  Chirografo  dato  alla pag.ój.  delle 
Annotazioni  dice  Principato  : fin  dal  IX.  secolo  il  Sepolcro 
di  Cecilia  Metella  pag.20.  si  dice  juris  Sancta  Romana  Eccle- 
sia : pag. 30.  il  Colosseo  si  dice  juris  3 tfrproprietatis  Eccle • 
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sire  Romana  , nel  secolo  XIII.  : nel  XII.  e seguenti  S.  Maria 
Rotonda  , ossia  Panteon  si  mette  nominatamente  fra  le  Re- 
galie del  B.  Pietro  , pag. io.;  e nella  prefazione  pag.v.  ho 
avvertito  a chiare  note  , che  perciò  gli  antichi  edifizj  , e lo- 
ro Legislazioneappartenevano  all  e Regalie  maggiori  dì  S. Pie- 
tro , Regalie  di  onore  , di  dignità,  di  eminente  diritto,  ben 
diverse  dalle  minori  , che  interessano  puramente  i diritti  fi- 
scali , o come  dice  il  popolo  dei  Legisperiti , borsali , e deli’ 
erario  del  Principe . Nel  Biglietto  stesso  delPEmo  Sig.  Card. 
Segretario  di  Stato,  qui  in  Append.  n.\.  , e a voi  ben  noto  , 
perchè  lo  date  nel  vostro  Som.  n.16.  , vi  si  annunciano  for- 
malmente i diritti , die  possono  competere  al  Principato  , e 
eil  Publico  , per  impedire  questa  pretesa  riparazione  , colla 
quale  si  proseguirebbe  ad  ingombi  are  un  Monumento  di  tan- 
ta importanza  . Vi  sono  sfuggite  queste  mie  avvertenze, 
o le  avete  disprezzate  con  disinvoltura  , perché  non  erano 
abbastanza  provate  ? Per  chi  è iniziato  nel  diritto  publico 
Pontificio  sono  più  che  per  sè  notorie  ; ma  se  vi  aggrada  sen- 
tire Poracolo  dei  Forensi , abbiamo  lo  Spada  Cons.zi.  n,  72. 
lib.  1.,  ove  scrive:  Minus eiiam  ohstant  Malerba  & Camera? 
Apostolica?,  quia  Bulla  PUF.  non  loquitur  DE  BOT{IS  CAME- 
RATE APOSTQLICaFE  : sed  DE  B0'JS(1S  SED/S  APOSTOLI- 
Cc-FE  : alimi  enirn  est  SEDES  APOSTOLICA  , aliud  CAME- 
RA APOSTOLICA  ; dìfferuntque  sicut  genus  , & species  ; 
ideo  BOIATA  CAMERA  APOSTOL/CaFE  proprie  sunt  , qua 
pertinent  ad  interesse  bursale  , & pecuniarium  : B01S[A  VE- 
RO SED1S  APOSTOLICaFE  comprebendunt  non  solum  bursa - 
Ha  ? & pecuniaria  ; SED  ET/AM  E A , fFpoFE  PERTI- 
TfETjT  AD  HONOREM  , ET  JZ>RI$DJCT10T{EM  , ut  de- 
clarat  Bartol.  &c.  ideoqne  in  Litteris  Apostolicis  , quando 
tractatur  de  bis  , qua:  pertinent  AD  1Z)R1SD1CT10\EM  , 
ET  HONOREM,  non  fit  menti  0 DE  CAMERA  APOSTO- 
LICA , SED  DE  SEDE  APOSTOLICA  , VEL  DE  ECCLE- 
SIA ROMAICA  , ut  legìtur  in  hac  eadem  BDLLA  DE 
JT{FE  VPAT{DO , in  omnibus  ejus  confirmationibus  : <&• 
ìj£c  diffcrcntia  colligitur  ex  infiniti s Bullis  aliorum  Summorum 
Yontificum  . Cosi  ripete  il  Valenti  Dissert.  fiscal,  diss.  17. 
n.^z.  : così  distingue  il  Card.de  Luca  Defend>  disf,6i.  n.12.; 


cosi  il  de  Rubeis  riferito  d.il  Valenti , con  tanti  altri  autori . 
E pelò  il  Valenti  stesso  rìum.ig.  prova  bene  , che  queste  Re- 
galie vanno  comprese  nella  Bolla  di  S.  Pio  V.  DB  NON 
INFEUDANDO,  fondato  sulla  base  ob  public am  utilitatem 
Principatus  . Osserverete  di  fatti  in  tante  Leggi  , e Chiro- 
grafi Pontifici  da  me  riportati  , sempre  ripetuto  questo  og- 
getto di  ben  publìco  . Alla  pag.^.  della  Memoria  leggerete  , 
che  gl’imperatori  Graziano  , Valente  , e Valentiniano  nel- 
la /.  6.  C.  De  oper.publ.  ordinano  atterrarsi  le  fabriche  priva- 
te fatte  in  luoghi  publici  contro,  ornatum  , & commodum  , aC 
decor  am  facièm  Civitatis  . Gl’  Imperatori  Leone  ,e  Majora- 
no  pag.34.  vi  dicono  ades  pnblicas , in  quibus  omnis  Civi- 
tatis  consistit  ornatus  . Pio  II.  alla  pag. 2.  delle  Annotazioni 
vi  dice  , chele  fabriche  Romane , e loro  reliquie  riguarda- 
no la  dignità  , e lo  splendore  dell'alma  Citta  : epperò  ordina , 
che  antiqua  , <&  prisca  edificio  , & illorum  reliquia!  ad  po - 
steros  maneant  : cum  eadem  xdificia  ornamentimi , & decorarti 
maximum  afferant  dieta  Z)rbi  . Paolo  I IL  alla  pag.  4.  le 
chiama  veterum  decora  alta  J) [uiritum  . Sisto  V.  in  un  Breve: 
dei  28.  maggio  1585.  al  Card. Leopoldo  Medici  , comincia: 
^jia  Alma  Zjrbis  7y ostro,  ornatum , ac  decorem  , habitantium - 
que  in  ea  commodìtatem  , & utilitatem  augere  possunt , ea. 
omni  studio , ac  voluntate  amplectenda . Leggete  i Chiro- 
grafi d’Alessandro  VII.  dalla  pag.^y.  alla  69.  , e sempre  ve- 
drete dato  per  ragione  l' ornamento  della  Cittì  . Nel  Breve  * 
che  ripeteremo  qui  appresso». 2., dice,  che  tanti  magnifici  Mo- 
numenti fatti  da  tanti  Imperatori  , da  tanti  Consoli  , quasi 
per  contrastare  coll’eternità,  erano  eretti  adhujus  Alma 
Z)rbis  ornatum , <&  nominis  Romani  gloriam . Clemente  X. , 
che  ne  accresce  i privilegi,  pag.  71.  ripete  publico  ornato , 
publiio  decoro  della  Città  , publica  utilità.  L’  Editto  d’ordi- 
ne di  Clemente  XI.  pag. 76.  vi  dice , che  si  conservino , quanto 
più  si  può , le  antiche  memorie , c ornamenti  di  quest'alma  Cit- 
tà , quali  tanto  conferiscono  a promoverc  la  stima  della  sua 
magnificenza  , e splendore  appresso  le  fazioni  straniere  ; co- 
me pur  vagliono  mirabilmente  a confermare  , e illustrare  le 
notizie  appartenenti  all' Istoria  così  sagra  , come  profana  . In 
altro  Editto 4el  medesimo  Sommo  Pontefice  pag.  7?.,  che 
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appunto  riguarda  la  Piazza  della  Rotonda  , si  dice  per  wa g- 
gior e ornato  ^ e splendore  della  Città  . Clemente  XII.  final- 
mente pag.82.  dice  di  desiderare  , che  questa  Città  si  renda 
piu  ornata  , che  sia  possibile  , e c1)è  il  Publico  goda  il  benefi- 
cio . fi  per  il  nostro  Panteon  Alessandro  VII.  pagf\q.  della 
Memoria,  non  vi  dice  , che  maximum  hodieque  eidem  Urbi 
affert  ornamentimi}  Voi  non  dovete  certamente  ignorare  i 
tanti  sperticati  privilegi  accordati  all’ornato,  decus , della  Cit- 
tà nel  diritto  civile  . L’Amaya  Comment.  in  lìb.  io.  Cod.  tit.iéf. 
leg. 2.  num.'ji.  vi  riunisce  tutte  queste  Leggi  . fira  le  altre 
nella  /.41.  §.7.  ff.  De  legat.i.  si  ha  , che  i due  fratelli  Impe- 
ratori M.  Aurelio  * e L.  Vero  amarono  meglio  , che  l’erario 
publico  perdesse  un  suo  credito  , che  due  particolari  vendes- 
sero un  ornamento  fisso  nella  loro  casa  : Sed  & Divorum  fra - 
trum  est  Rescriptum  ad  libeVum  Procliani , & Epitynchani  ob 
debitum  publicum  desiderantium  , ut  sibi  distrabere  permitta- 
tur;  quod  eis  jus  distrabendi  negaverunt  : ove  la  Glossa  nota  : 
ugnasi  favendum  magis  ornatui , quam  debito  publico  , cum 
in  omnium  oculos  ornatus  incurrat , non  debitum  . La  ragio- 
ne di  tanto  favore  , dice  bene  l’ A maya  loc.  cit.  , ratio  spe - 
cialitatis  ea  fuit  , quod  nullam  majorem  curam  videantur  ha - 
buisse  Romani , quam  adifìcia  conservare  5 & exornare  , ita 
UT  PUB  LI  CVS  URBIS  ORE{ATUS  SPLE'E(DESCERET 
SEMPER  ; existimabantque  j teste  Cicerone  in  Verr.  /jet. 6.  , 
1E{  MAXIMAM  URBIS  FELICITATEM  DECO  RAM  EÌUS 
EACIEM  CEDERE  ; atque  ideo  sollicite  studuerunt , ne  do - 
muum  ruinis  publicus  deformetur  aspectus  &c.  Quindi  sono 
originate  tutte  le  Leggi  , che  ho  recate  nella  Memoria,  e 
nelle  Annotazioni  per  la  mia  tesi,  e che  torneremo  ad  illu- 
strare in  seguito . 

5.  Anche  secondo  le  Leggi  civili  sono  ben  distinti  i diritti 
dei  luoghi  publici  dai  fiscali  nella  L3.  §.10.  ff.  Dejure  Fisci , 
1.2.  §.3-  e 4.  ff.  B^e  quid  in  loco  pubi.  §-39.  Instit , De  rer.divis ., 
e dagl’  Imperatori  Teodosio  * e Valentiniano  nella  l.i.  C.  De 
petit,  bon.  subì. , ove  dei  primi  fissano  per  diritto  particola- 
re : Pan  forma  RES  ETIaM  C1V1LES  , ET  AD  JUS  PU~ 
BLlCUM  FERTHRElSlTES , ab  omni petitione  muniendas  es- 
se censemus , scilicet  nec  pragmatica  jussionc , vcl  sacra  ad- 
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notatìone , quoììbet  oraculo  divino  , .re#  mandatisi  ( « 
qua  contra  hanc  sanctionem  nostrarn  fuerint  impetrata  ) quip- 
piam  roboris  babere  Valituris . 

6.  Non  basta  . Tutto  ciò  , che  vi  dissi , è stabilito  ge- 
neralmente per  tutti  gli  antichi  edifizj  sacri , e profani  . Per 
il  Panteon  ? Il  Panteon  meritava  ben  maggiori  , e più  sono- 
ri privilegi . Non  parlo  di  tutto  l’operato  verso  di  esso  dai 
Sommi  Pontefici , mentovati  nella  Memoria,  e nelle  Anno- 
tazioni, de’ quali  riparleremo  in  appresso;  ma  di  ciò,  che 
ultimo  di  tutti  a memoria  nostra  ha  voluto  determinare 
nel  1757.  Benedetto  XIV.  nella  Costituzione  , che  accennai 
nella  Memoria  pag.  4.  , e nelle  Annotazioni  pag.v.  Pre- 
messi i più  grandi  elogi  all’edilìzio  e pel  merito  dell’antichità, 
e dell’architettura,  e come  Chiesa  arricchita  di  tesori  di  sagre 
Reliquie,  per  questi  motivi  appunto  affinché  meglio  venga 
custodito  , lo  vuole  annoverato  tra  i Palazzi  Pontifici  , e 
come  tale  mantenuto  : /Ld  asserendomi  perpetu'q  S4CR.I , AD- 
GUSTILE  TEMPLI  CCfìRSER  VA  TI  0 J\{E  M valde  opportu- 
num , simulque  recensìtis  superius  Pradccessorum  Fonti jìcum 
studìis  convenientissìmum  fore  judicavimus  , ILLIDS  SFE- 
CI A LEM  TDTELAM  in  posterum  in  T{os,  & SuccessorcsTgo- 
stros  susceptam  , e]  us  vigilanti  commitlere  , qui  nane  & prò 
tempore  Pontificii  Pulatii , ac  ctcterarum  oASdìum , qua  pecu- 
liari jure  ad  Romanorum  Ponti ficum  curam  , aut  usus  perù - 
nent  , Prafectus  , & prò  officii  sui  munere  Curator  existet . 
Egli  vi  riporta  storicamente  nelle  parole  riferite  alla /Mg. vi., 
come  i Sommi  Pontefici  ne  abbiano  anche  prima  avuta  una 
special  cura  , e quasi  un  peculiare  dominio  . Potremo  ora 
immaginare  un  titolo  più  lampante  , per  allontanare  e dal 
Panteon  , c dalla  nostra  questione  ogni  idea  di  Fisco  ? 

7.  Vi  accennai  pure  alla  pag.v.  , chela  Legislazione  at- 
tuale delle  Antichità  è diversa  in  molte  cose  dalla  comune  , 
più  privilegiata,  come  aneleremo  rivedendo;  e con  ramo 
diverso  del  primo  Magistrato  supremo  l’Emo  Camerlengo, 
come  già  ne’  secoli  vetusti  del  Prefetto  della  Città,  in  cui 
si  procede  sommariamente  , economicamente  , e senza  ap- 
pellazione . 

S.  Che  vi  pare  dunoue  , Sig.Avvocato  ^ che  nuesta  di’* 
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sanzione  di  diritti  fosse  necessaria  farsi  nel  caso  nostro  ? E 
che  se  l’aveste  voluta  fare  , avreste  capito  , che  non  erava- 
mo in  termini  borselli  , di  erario  , di  Fisco  , di  Camera  nel 
senso  ordinario  , come  avete  buonamente  supposto  voi?  E 
però  vedete  come  l’edifizio  della  vostra  difesa  , sempre  , c 
unicamente  appoggiata  all’idea  di  Fisco  , e interesse  basso  fi- 
scale , sia  più  rovinoso  del  vostro  forno  , anzi  rovinato  di 
subito  , perchè  senza  fondamento  . 

9.  Ma  supponiamo  , per  compiacervi  , che  le  Antichi- 
tà siano  un  interesse  , un’azienda  fiscale  : che  perciò  ? An- 
deranno  elleno  dileggiate  come  piace  a voi  di  fare  , e trat- 
tate colle  Leggi  ordinarie  de’  privati  ? No  certamente . Sen- 
tite Ulpiano  nella  1.2.  §.4.  ff.  ìs^e  quid  in  loco  pubi .,  c vi  dirà  , 
che  que’  Monumenti  antichi  , e luoghi  publici  dichiarati 
fiscali , come  cose  proprie  del  Principe  , non  vanno  sogget- 
te alle  regole  comuni  degli  Interdetti  del  Pretore  ; ma  sono 
giudicate  dai  loro  Prefetti  con  Leggi  proprie  . Hoc  Interdi - 
etimi  ad  ea  loca  , qua  sunt  in  Fisci  patrimonio  non  puto  perù- 
nere  : in  bis  enirn  neque  facere  quicquate  , ncc  probibcre  pri- 
vatus  potest  ; rcsenim  fìscales  quasi  propria  , & privata  Prin- 
cipis  sunt  : igitur  si  quis  in  bis  ali  quid  faciat , nequaquam  boc 
Interdi  et  um  locum  babebit  ; sed  si  forte  de  bis  sit  controver- 
sia , Prafecti  eornm  judices  sunt  . A che  dunque  avete  appog- 
giato il  disprezzo  , con  cui  parlate  del  Fisco  nel  vostro  §.p.: 
Dimostri  il  Fisco  : si  ricordino  di  essere  attori , e che  se  i pri- 
vati attori  hanno  sempre  bisogno  di  dar  chiare  , e non  dubbie 
pruove  della  loro  intenzione  , il  Fisco  è obbligato  a dar  le  più 
risplendenti  de^sole^  in  modo  , che  qualunque  rimotissima 
incertezza  debba  sempre  contro  di  lui  giudi  carsi}  Voi  vi  fon- 
date nel  testo  della  /.io.  ff.  De  jure  Fisci , in  cui  Modestino 
scrive  : \on  puto  delinquere  eum  , qui  in  dubiis  quastionibus 
contra  Fiscum  facile  responderit  . Se  aveste  letto  qualche  co- 
sa di  più  , avreste  trovato,  che  i Dottori  comunemente  vi 
dicono,  che  questa  Legge  non  appartiene  altrimente  ai  di- 
ritti publici  del  Fisco  , ma  soltanto  alle  multe  pecuniarie. 
Vedete  Antonio  Mattei  De  Auction.  lib.2.  cap.j.  num.89.  9°* 
Voet.  in  Pandect.  tit.  De  jure  Fisci , num.  2.,  ove  scrive: 
Licei  autem  Modestinus  responderit  , non  pittare  se , delinque- 


re  eum  , qui  in  dnbiis  quàstiónìbks  conti'a  Fiscum  facile  respon- 
derit  ; ìndeque  viderì  posset  > deteriorcm  Fisci , quarti  priva- 
torum  causarti  esse  ; tamen  cnm  non  aliter  id  veruni  sit , quam 
quando  de  p cenar  um  , mnlctarumque  compendiis  , similibusque 
lucris  captandìs  qu^stio  est , Modestino  va 

così  riferito  all’altra  sua  regola  nella  l.ij.eod.:  Insamma 
sciendum  est , omnium  fiscalium  poenarum petitionem  creditori- 
bus  postponi . Ulpiano  al  contrario  nella  L 5.  §.j.  ff.  Deoper . 
pubi,  dà  per  precetto  : Fines  publicos  a privatis  detineri  non 
oportet . Curabit  iqitur  Prteses  Provincia , si  qui  publici  sunt 
a privatis  separare  ; & publicos  potius  redi  tus  ungere  : si  qua 
loca  publica  , vel  adificia  in  usus  priva  torum  invenerit , asti- 
mare,  utrumne  vindicanda  in  publicum  sint , an  vectigal  eis  sa- 
tius  sit  imponi  ? & id,  quod  ntilius  esse  Reipublica  intellexcrit, 
sequi . L’Imperator  Giustiniano  Edict. 4.  cap. 2.§.i.  ordina  :ln 
primis  autem  Moderatori  studio  sii , ut  Fisco  faveat  : e nella 
T{ov.8.  cap.8.  prìnc.  ordina,  che  gli  Amministratori  delle 
cose  fiscali  invigilino  attentamente , e reprimano  la  capar- 
bietà di  chi  vuole  resistere  : Eos  autem,  qui  ita  sine  mercede 
sumunt  adminìstrationes  , prx  omnibus  studium  babere  decet , 
fiscalia  vi%ilantcr  inspicere , & indevotos  quidem  , &•  egen- 
tes  necessitate , cum  omnì  exi<?ere  fortitudine , in  nullo  flexos , 
ncque  prò  hoc  ipso  lucrum  aliquod  omnìno  considerantes , de - 
votis  antem  paterne  se  exbibere  . Sentirete  or  ora  quanto  sia- 
no più  estesi  i privilegi  verso  gli  antichi  Monumenti , e il  de- 
coro della  Città  , a qualunque  principio  vogliate  riportarli. 
Per  ora  ricordatevi  , che  Pio  IV.  nella  Costituzione  riferi- 
ta nella  Memoria  pag.  15.,  sempre  confermata  dai  Succes- 
sori , e allegata  dalla  Sagra  Rota  , per  modo  di  regola  stabi- 
lisce , che  nella  nostra  materia  d’  ornato  di  Roma  , qualun- 
que Legge  , Costituzione  , e Rescritto  Sovrano  , che  con- 
tenesse un  senso  dubbio  , sempre  si  debba  interpretare  in  fa- 
vore del  medesimo  ; e che  il  caso  si  abbia  per  compreso  piut- 
tosto , che  per  esteso  : Sicubi  sensm  erit , vcl  videbitur  esse 
dubius  , SEM  PER  IT{  DlCTc-sE  OR8IS  FAVO  REM  , ET 
ORlR  A TOM  1TRJELLIGATOR  , ACCIPIATOR , ET  ITf- 
TERPRE  TETOR  , ac  intelligi , ac  dpi , & interpretavi , ET 
ITA  A CAMERARIO  > ET  UAQISTRIS  PRcAFFATIS , 
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n Y CA'VSIS  CO  RAM  EIS  VERTET^DIS  ÌVD1CARI , ET 
DEFINIR!  DEBEAT  , jusque  ipsum  in  Litteris  , & Re- 
scriptìs  prxfatis  , si  opus  sit  , favorabile , 77o«  odiosum 

sit , £7*  me  censeatur  ; f/w»/  dd  effectum  prxfatum  casus 

dicatur  comprehensus  potius , quanti  cxtensus , qUacumque  imer- 
pretationc , intelligentia,  opinione  ^aut  alia  in  contrarium 

quomodolibet f adente  non  obstante.E  Gregorio  XIII.  nella  ce- 
lebre Costituzione  del  {.ottobre  1574.  » jHu<t  publice,  detta 
Bulla  juris  congrui  -,  fatta  per  X ornato  maggiore  dell1  alma 
Città  , e pienamente  in  uso, in  comincia  publice  utilia  , 
& decora  esse  buie  Alma  Drbi  ratio  ìpsa , usus  docuit , 

ea  privatis  cupiditatibus,&  commodis  prxferenda  ccnsemus  . 

10.  Non  potendo  tener  dietro  alle  tante  vostre  ripeti- 
zioni , e confusione  d’  idee , alle  sempre  azzardate  , e gra- 
tuite asserzioni , a nome , se  vi  giova  , di  tutta  quella  Ro- 
ma , che  credete  preferire  al  benepublico  il  privato,  per  ve- 
der come  voi  nelle  Antichità  ; ristringerò  X analisi  di  questa 
difesa  a quattro  capi . 1.  Alla  proprietà,  e dom'nio  assolu- 
to del  forno,  annessi  , e connessi  . 2.  AI  Lubricato  , che  si 
sta  facendo  . 3.  Alla  risposta  alle  mie  teorie  per  la  ditesa 
della  causa  del  Principato  , e publica.  4.  Alle  crie  * decla- 
mazioni , e ipotiposi  contro  le  Antichità,  e Monumenti  an- 
tichi specialmente  . Potrei  anche  tagliar  più  corto,  e ristrin- 
gere tutta  la  vostra  difesa  , e la  mia  risposta  a negarvi  il  sup- 
posto cui  tutto  dipende,  di  credere,  elle  il  Panteon  non  sia 
Monumento  publico  ; ovvero  al  seguente  sillogismo , fonda- 
tosui  vostri  dati  stessi  . Per  voi  , come  vi  mostrerò  in  se- 
guito , tutte  le  m ie  teorie  vanno  bene,  tutte  le  Leggi  sono 
da  me  opportunamente  applicate  , se  si  tratta  di  opera  mera- 
mente publica  * Ma  il  Panteon  è opera  publica,  e la  prima 
di  tutte  le  opere  publiche  antiche  , e moderile,  di  Roma  , e 
del  Mondo  . Dunque  avete  tutto  il  torto  ex  concessis . Ciò 
basterebbe  per  chi  ragionasse  ; ma  voglio  perseguitarvi  in 
tutti  i nascondigli  delle  vostre  franche  asserzioni  contradit- 
torie,onde  non  abbiate  scampo  . Torniamo  alla  divisione . 

11.  La  prima  parte  è tutta  confidata  all’  onnipotente 
sostegno,  1.  della  compra  fattane  in  tutte  le  regole  dal  Duca 
Pio  Crescenzi  Bonelli  . 2.  Del  Chirografo  SSrìio , che  ha 
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sanzionato  questa  compra  . 5.  Del  possesso  , della  centena- 
ria , e più  che  contenaria  , la  quale  dispensa  i vostri  Clien- 
ti, e i loro  autori  dal  mostrarne  il  titolo  primordiale  di 
acquisto  ; e a voi  fa  scrivere  dignitosamente  , che  si  condan - 
na  dalla  Legve  come  incivile  la  dimanda  del  titolo  ai  Possesso- 
ri : si  da  ad  essi  il  diritto  , di  rispondere  bruscamente : Possideo, 
quia  possideo;  e si  chiamano  beati , perchè  appunto  vanno  im- 
muni , ed  esenti  dalle  inquietezze  di  un  attore  molesto  , e spro - 
visto  di  ragioni , e di  titoli . Vi  riduco  in  tal  guisa  anche  que- 
sta parte  a principi  ,•  per  meglio  confutarli  . 

12.  Al  titolo  immediato  , come  dite  voi,  della  com- 
pra , vi  rispondo  non  bruscamente , ma  decisamente  , che  il 
Principato  rivendicando  la  roba  sua  quando  ne  crede  fi oppor- 
tunità, nulla  dee  valutare  i titoli , coi  quali  i privati  ne  han- 
no abusato  fra  di  loro  . Va  sopra  il  fondo,  chiunque  lo  tenga, 
actionerei  vindicatoria  . In  secondo  luogo  già  ho  prevenuta 
nelle  Annotazioni  pag.  49.  e segg.  questa  vostra  asserzione, 
dicendovi  , e provandovi  , che  la  compra  è nulla  , perchè  è 
stato  venduto  , e comprato  il  Monumento  publico  , e del 
Principato  , come  costa  dalla  Perizia  degli  architetti , che 
ne  fecero  la  stima  , data  alla  pag~2 5.  , e meglio  dall’  attesta- 
to qui  in  Appendice  num.  3.  : i muri  cioè  dello  stesso  Panteon, 
e tutto  il  vasto  recinto  delle  Terme  di  M.  Agrippa,  quale  si 
rileva  bene  dalle  stampe  , inserite  in  fine  delle  Annotazioni  . 
Voi  nella  vostra  Scrittura  $.2 2., dopo  che  ne  siete  stato  avver- 
tito da  me  , non  negate  il  fiuto  , anzi  ve  ne  vantate  come  di 
un  titolo  di  proprietà.  {on  fanno  ESSI , dite  voi,  PARTEy 
E PARTE  A\ZI  PRINCIPALE  DEL  CORPO  DI  CASE 
una  volta  posseduto  dai  Crescenzi , poi  dai  Bonelli  , ed  ora  per 
titolo  oneroso  di  compra  dai  Clienti  ? Or  ora  ritorneremo  alle 
prese . 

U . Il  Chirografo  SSmo  sarà  per  voi  una  conferma  del- 
la vendita  per  ciò , che  spetta  all’  antico  Monumento  ; farà 
forza  nella  nostra  questione  ? Potrete  dirlo  seriamente  , Sig. 
Avvocato  mio  caro  , non  dico  ai  Giurisperiti , ma  anche  a 
un  muratore  , a un  bambino?  Non  è possibile.  Vedo  , che 
troppo  vi  siete  aiutato  a farlo  giuocare  in  tutti  gli  aspetti  , 
compendiandolo  , e storpiandolo  nella  Scrittura,  e nel  Som- 
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mario  num.  i.,  dicendo  nel  $.  23.  : Basta  di  leggerne  ®qVEL 
FRAMMENTO  , cùe  noi  rechiamo  in  Sommario  nmn.  1 . let.A- 
per  non  dubitare , che  il  Sovrano  ha  ordinato  la  vendita  dell 7 
intiero  fabricato  , e w ha  compresa  ogni  sua  parte  ì E PER. - 

evo’  fisiche  gli  antichi  ruderi  delle  terme 

( dovevate  aggiugnere  e / del  Panteon  ) , ebe  nc  costi- 

tuiscono , per  quanto  apparisce  dalla  Pianta  , buona  me- 
tà . T{on  si  può  dubitare , che  /’  ampia  espressione  Forno 
con  tutte  le  fabriche  adiacenti  , ed  altri  annessi  , e connessi , 
RESTINO  CERTAMENTE  COMPRESI  I CONTRO- 
VERSI RUDERI  , CHE  SONO  ANZI  LE  PARTI  CO- 
STITUTIVE DI  TALI  FABRICHE.  Siete  perfino  arrivato 
a invocare  la  Dea  Paura  contro  di  me  , proseguendo  a dire  : 
Elanno  dunque  i Signori  Cucomos  un  titolo  immediato  del  di  lo- 
ro possesso  , e dominio , che  non  solamente  è limpido  , chia- 
ro , e giusto  ; ma  è tale  ancora  , che  contro  di  esso  non  si 
può  muover  questione  avanti  qualunque  Giudice  , se  il  Princi- 
pe non  concede  C aperìzione  di  bocca  . Imperciocché  A LET- 
TERE DI  SCATOLA  si  legge  in  quel  Chirografo  il  Decreto 
irritante , e la  clausula  sublata -,  e c’incomodate  la  Sacra 
Rota  per  convalidarne  l’assertiva.  Di  più  nel  §.17.  esten- 
dete anche  la  forza  del  Chirografo  ai  risarcimenti , per  la  ra- 
gione ben  energica  , che  sarebbe  EMPI  A COSA , TgEFA  7\[- 
DA  , ED  AUDACISSIMA  Udire  , che  il  Sovrano  sapendo  il 
bisogno  dell ’ istantaneo  risarcimento  , abbia  voluto  approvare 
una  vendita  illusoria , mancante  cioè  della  facoltà  di  risarcire : 
è quindi  un  assoluta  necessità  il  conchiudere  , che  con  quel 
Chirografo  siasi  approvata  non  meno  la  vendita  , che  la  facol- 
tà di  risarcire  il  fondo  del  compratore  . Affé  , che  questo 
fondamento  è più  stabile,  che  la  Rupe  Tarpea  ! immobile 
saxtim  . Eppure  con  tre  parole  ve  lo  polverizzo  come  il  Co- 
lossodi  Nabuco  a gambe  di  creta.  Il  Chirografo  SSmo  au- 
torizza la  vendita  , sì  , ù’  un  fondo  fidecommissario  , del  qua- 
le nel  riferito  frammento  avete  maliziosamente  soppressa 
ogni  menzione  , ogni  idea  . E di  che  altro  mai  poteva  trat- 
tatisi? Che  si  approvasse,  e legalizzasse  tacitamente  la  ven- 
dita dei  muri  del  Panteon  , e delie  Terme  , senza  parlarne  ? 
la  vendita  di  una  Regalia  (Coirne  di  prim’ ordine  5 di  una 


porzione  del  più  insigne  Monumento  di  Antichità  sagropro- 
fana  , della  prima  gioja  dell’  ornato  , del  decoro  della  capita- 
le del  Mondo , e delle  belle  arti  ; che  non  è alienabile  per  ve- 
rjan  titolo  , e in  verun  modo  , neppur  con  un  Concistoro; 
non  potendovi  essere  nè  vera  , nè  evidente  utilità  della 
Chiesa  Romana,  a cui  appartiene , secondo  il  detto  nel  §.4., 
si  autorizza  da  Sua  Beatitudine  con  una  volontà  sottointesa  , 
e a capriccio  interpretata  ? Voluntas  non  fertur  in  incognitum, 
per  non  dirvi  di  più.  Voi  pure  finalmente  avete  convenuto 
§.  36. , che  nelle  opere  meramente  publiche  non  vagliono  Re- 
scritti Sovrani,  come  vedremo  meglio  tra  poco.  E al  S. Padre, 
che  importava  un’enunciativa  ragione  del  bisogno,  che  aveva 
la  caia  del  forno,  di  un  risarcimento  quanto  sollecito , altrettanto 
dispendioso  ? Perdonate  , Sig.  Avvocato  , queste  inezie  non  sì 
direbbero  seriamente,  nemeno  a chi  apre  il  Ridolfino  perla 
prima  volta.  In  vece  di  un  frammento , se  era  tanto  chiaro  per 
voi  questo  Chirografo  , perchè  non  darlo  intero  ? Bene  : farò 
io  questa  spesa  . Chi  vorrà  divertirsi  , o perder  tempo  , lo 
avrà  qui  appresso  nell’  Appendice  num .4.  11  parlar  poi  nel 
§.  23.  di  una  forinola  di  Decreto  irritante  , e clausula  sublata, 
per  cui  il  titolo  del  possesso,  e dominio  dei  Signori  Cuco- 
mos  diviene  tale  , che  contro  di  esso  non  si  può  muover  questio - 
ricavanti  qualunque  Giudice,  se  il  Principe  non  concede  C ape- 
rizione  di  bocca  , e sostener  ciò  contro  lo  stesso  Principato  , 
sia  detto  con  vostra  buona  pace  , Sig.  Avvocato  , vi  è scap- 
pato dalla  penna  ; e se  meritasse  tante  riflessioni  una  scioc- 
chezza, vi  aggiugnerei  , che  nel  Memoriale  presentato  da 
voi  a Sua  Santità,  per  dimandare  con  Rescritto  f annullazio- 
ne del  mio  Monitorio,  si  cominciò  con  dire  : Il  Duca  Pio 
Bonelli  ottenne  con  ispeciale  Chirografo  segnato  dalla  Santità 
Vostra  li  17.  Settembre  1804.  la  facoltà  di  vendere  il  corpo  di 
Casa  con  Forno  , e sue  adiacenze  tal  quale  da  esso  si  possede- 
va . A quanto  valse  l’enunciativa  del  Chirografo?  Ottene- 
ste di  chiudermi  la  bocca  contro  il  forno  , e la  compra  di  es- 
so ? Sua  Santità  fece  tacer  voi , con  destinare  una  Congrega- 
zione di  Prelati  rispettabilissimi  de’  primi  due  Tribunali  Ro- 
ta, e CamerH  , a decidere  sulla  mia  petizione,  come  già  v» 
avevo  detto  da  prima,  che  desideravo  : con  che  in  sostanza 
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si  è cominciato , anche  secondo  le  vostre  assertive , a far  va- 
cillare la  vendita  pretesa  sì  bene  sanzionata  . Se  volete  dav- 
vero dei  Decreti  irritanti,  e clausole  sublata , dati  a prò- 
posito  , ne  avete  una  filza  in  Appendice  alle  Annotazioni  ; 
ma  ben  chiaro  troverete  Alessandro  VII.  , il  qUaie  nejp  or- 
dinare  di  gettarsi  a terra  l’Arco  di  M.  Aurelio  , e Lucio  Vero 
nel  Corso , e insieme  le  casette  fabricatevi  sopra  nei  bassi 
tempi  come  il  vostro  forno  , dice  al  Presidente  delle  Stra- 
de nel  Chirografo  dato  pag.  67*  » che  le  taccia  atterrare, 
non  ostante  istruì?/ enti  di  PRETESI  ACQUISTI  delle  suddette 
fabrichc  , ancorché  confermati  S PE CJ ALME TE  con  autorità 
apostolica  . Che  ve  ne  pare  ? 11  Memoriale  sudetto  , che  non 
avete  mai  avuto  il  coraggio  di  produrre  , benché  dato  da  noi 
in  altra  Scrittura  forense , ve  lo  ripeterò  qui  in  Appendice 
num . 5. 


14.  Ora  sì  , che  veniamo  al  gran  sasso  d’Italia.  Pos- 
sesso ! Prescrizione  centenaria  , più  che  centenaria,  Santua- 
rio di  più  centenarie  , immemorabile  ! ! ! Le  mille  volte  ri- 
petuto in  tanti  §§. , e come  salsa  piccante  ravviva  tutto  il 


vostro  soave  manicaretto  . Le  ‘vacche  rosse  numerose  , e bel- 
le grasse  , tratte  da  rispettabili  Dottori , da  Decisioni  antiche, 
e moderne  freschissime  , come  per  esempio  nella  Ferr arieti» 
scu  Imolen.  /trborum  179^., nella  Bononien.  lmmissionis  17S5., 
reLa  Tudertina  lmmissionis  1789.  , nella  Bononien.  Immis- 
sione quoad  Pmdium  di  Livergnano  1790.,  nella  E agemina 
lmmissionis  17 91. , nella  Romana  lmmissionis  1800.  , ec.  ec., 
imbutirrano  la  dimostrazione  pienamente.  11  male  si  è , che 
voi  credeste  trattar  di  ‘vigne  con  cvi gnarolì  ; e qui  si  tratta  di 
antichi , maestosi  , sublimi  edifizj , nominatamente  del  Pan- 
teon : con  chi?  Col  Principato  , colla  Chiesa  Romana  , coi 
Publico  . Vi  accorgete  ora  della  differenza  , e riflettete  alla 
svista  commessa  in  principio  , come  vi  dissi  ? Come  mai 
non  avete  voluto  avvertire  alle  tante  volte  , che  vi  ho  predi- 
cata questa  diversità?  Nella  Memoria  pag.  5.,  e nelle  An- 
notazioni pag.i$.  vi  ho  pur  citate  le  Leggi  Civili, e loro  Inter- 
preti , le  quali  comandano,  che  in  materia  di  edifizj  pulsi- 
ci non  vaglia  specie  alcuna  di  prescrizione.  Alla  pag.  io. 
della  Memoria  vi  ho  recate  per  esteso  le  parole  di  Martino  V., 
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nelle  quali  il  Sommo  Pontefice  ripristinando  la  carica  degli 
antichi  Edili , sotto  il  nome  moderno  di  Maestri  di  Strade  , e 
inculcando  loro  di  rivendicare  i luoghi  , egli  edifizj  publici 
sacri  , e profani  , usurpati  pelle  precedenti  miserabili  vicen- 
de , al  Principato  , comanda  , che  per  modo  di  regola  non 
si  valuti  qualunque  prescrizione  di  tempo  anche  centenaria , non 
Leggi  , non  Consuetudini  generali  qualunque  , e qualunque 
altra  cosa  in  contrario  : Oppositione  , seu  contradictione , 
AVT  gpACVMgVE  TEMPO  RI  S ETIAM  CET{TET{ARII 
PR<A£SCRIPT10T{E  , Legibus  , & Consuetudinìbus  generali- 
bus  quibuscumque  , caterisque  contrariò  non  obstantibus  . Con 
questo  principio  Alessandro  VJf.  fece  atterrare  le  casette  dei 
Canonici  della  Rotonda,  addossate  ai  due  lati  del  Portico  , e 
privò  gli  stessi  della  Piazza  , P una  , e f altro  usurpato  nei 
bassi  tempi  egualmente  ; disprezzando  il  loro  preteso  domi- 
nio, e tempo  immemorabile  , come  ci  assicura  la  Sagra  Rota, 
riportata  nejla  Memoria  pag.  1 8.  nella  Romana  dei  14.  giu- 
gno 1784.  avanti  Qrigo  : Despccto  pcnitus  dominio , 

AB  IMMEMORABILI  TEMPORE  F ROEB  AVTDR  CAIRO- 
T^lCl  IlR  PLATEA  , despectis  emolumenti  , qua:  ex  ea  in 
eorum  arcam  inferebantur . E il  Papa  stesso  nel  Chirografo 
su  questo  oggetto  pav.  69.  delle  Annotazioni  dice  chiaramen- 
te : NON  OSTANTE  CONSUETUDINI  ANCHE  IM- 
MEMORABILI , E LI  PRIV1LEGJ  APOSTOLICI  CON- 
CESSI DA  DIVERSI  NOSTRI  PREDECESSORI  AL 
CAPITOLO  DELLA  ROTONDA.  Non  vedo  altro  mez- 
zo da  salvare  il  vostro  onore  , Sig.  Avvocato  eruditissimo , 
se  non  che  troviate  una  Legge  , una  Decisione  , un  Dottore, 
piu  al  caso  , che  ora  mi  lusingo  abbiate  inteso  . 

ij.  La  ragione  di  questa  imprescrittibilità  degli  edifizj* 
publici  sagri,  e profani,  è fondata  sulla  base  delle  cose  sacre,  e 
publiche  , le  quali  non  possono  essere  in  commercio  finché 
sono  tali  ; come  dopo  tante  Leggi , che  ho  addotte  nelle  An- 
notazioni pag . 23.  50. , osserva  il  Doncllo  Comment.  de  iu- 
re eh.  lib.  5.  cap.  31.  «.4.  : Sed  etsi  quis  animo  rem  sibi pos - 
sidet  ; nulla  tamen  PRorfS  CRIPTI  OTRE  TEMPORIS  DE  FETI- 
DI POTEST  À ’ES  , QpeAB  T^OlR  EST  UOMlTSpDM 
COMMERCI IS  j VT  SVTRT  RES  SACRcAB , RELIGIOSA, 
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PVBLICAB , liber  homo  . Repugnat  carum  tondi t io  usucapio- 
ni , PR<AES CRIPTI 07V(/  OMB^I , quorum  utraque  banc  rjim 
habet , «1  incipiat  res  esse  in  bonis  nostris . L.  Rem  in  bonìs 
ff.  De  adquir.  rer.  dom.  Ac  htf,  quamdiu  tales  sunt , /«  bonis 
esse  non  possnnt  . 'F{ec{vero  DETESTI  01>{E  QDAMVIS  L01 \£- 
CISSIM/)  MDTATDR  E A RDM  COl^DlTlO  . E per  Roma 
è fondata  sulla  natura  della  cosa,  che  non  può  inai  finire  , e 
che  mai  non  si  può  , nè  si  dee  voler  cedere  dal  Principato  . 
Finché  esiste  quest"  alma  Città  : finché  si  glorierà  di  essere 
la  sede,  e la  maestra  delle  belle  arti,  l’asilo  di  tutta  la  gente 
savia , istruita  , c da  istruirsi  , la  patria  comune  : finché 
i Sommi  Pontefici  vorranno  dire  come  Pio  IL  pag.  2.  delle 
Annotazioni  : Cum  Almam  nostra?»?  Drbcm  in  sua  dìgnitate  , 
& splendore  conservare  cupìamus : finché  sapranno  giustifica- 
re la  loro  sempre  lodevole  condotta  , come  Nicolò  V.  nel 
suo  Testamento  pag»  19.  : Quanto  enim  hac  Alma  Di bs  catte- 
ris  omnibus  major  , & dignior  babetur  , quantoque  ampliori 
Cbristianorum  Populorum  deruotione  magis  celebratur  , & co- 
litur  ; TATiTO  PROFECTO  ALIIS  OMNIBUS  ORls^AT IO- 
REM  , atque  munitiorem  FORE  OPORTERE  censebamus  ; 
prasertìm  cum  pe?'petuam  Summorum  Ponti fi  cum  sedem  , atque 
aternum  Pontifiebe  dignitatis  babitaculum  ab  omnipotentì  Deo 
constitutum  fuisse  non  ignoraremus  : finché  non  preferiremo  i 
detestati  secoli  della  barbarie  ai  nostri  : finché  potremo  dire; 

Possi s nihil  Z'rbe  Roma 

Visore  majus  (u)  : 

finche  non  avremo  perduto  il  buon  senso  da  preferire  un  vile 
interesse  privato  al  publico  universale  godimento  , per  favo- 
rire un  forno  al  confronto  della  prima  fabrica  del  mondo,  del 
Panteon  ; sussisterà  come  per  l’addietro  , la  ragion  del  decoro , 
dell’  ornato  della  medesima  Città,  con  tutte  le  altre  ragioni 
contemplate,  come  sopra  dai  Pontefici . Sono  perciò  ina- 
lienabili, e indestruttibili  gli  antichi  publici  edilizi,  che  ne 
formano  la  principal  base  , e i loro  diritti  al  Principato:  e 
le  Leggi  in  favore  della  loro  sussistenza  , e pulizia,  tanto 
ripetute  , sempre  rinnovate,  tanti  fiuti  degl1  Imperatori 3 


(d)  Orazio  Cam»  suiti»  vtrs,  11, 


dei  Sommi  Pontefici , dei  Prefetti  della  Città  , per  farli  sba- 
razzare da  fabriche  private  , e per  rivendicarli  , formano  un 
tale  argine  all’  usurpazione  , che  non  può  mai  presumersi  , 
che  un  modo  legicimo  vi  sia  intervenuto  per  acquistarli  in 
vera,  assoluta  proprietà  : il  che  è la  base  presuntiva  della 
vostra  prescrizione,  alla  quale  giustamente  vi  appellate  in  af- 
fari di  predj  privati  nei  §§.  28.  e 29.  Torno  a ripetervi  , sia- 
mo in  Regalie  maggiori  ; siamo  in  diritti  di  onore  , di  decoro , 
cioè  in  diritto  publico  sommo  , non  privato  . Leggete  , se 
vi  piace,  una  intera  Dissertazione  di  Cristiano  Tommasio  De 
prxscriptione  R.egalium  ad  jura  subditorum  non  pertinente , 
Oper.  Diss.  Acad.  tom.  1.  Dissert . 28.  pag.  1034.  & seqq. 
HaU  Magdeburg.  1773. Sentite  il  Boehmero  Consult.  & Decis. 
jur.priv . Decis.  931.  n.  14.  : ^UAT^DO  LUX  RESISTIT , 
VEL  PROHIBETy  titulus  putativus , & bonafidesprxsurn- 
pta  numquam  dant  justam  prxscribendi  causam  ETIAM  PER 
TEMPUS  LOlS{GlSSIMUM  . Perezio  in  Cod.  tit.  De  oper. 
pubi.  num.  7.  : 7s {ec  enim  poterli  PRoAS CRIPTI 01\{E M TEM- 
PORE ETIAM  LOT(GISSIMI  OPPONE  RE  JURI  PV  ELI- 
CO , cum  illa  non  soleat  obesse  : nec  Rescriptum  quìdem  , cum 
ìlliciUim  sii  , & contea  publlcam  utilitatem  impetratimi  . 
Jdcoqtie  sì  quid  ex  loco  publico  privatus  .edificando  occupavit , 
aut  in  tali  loco  extruxit , contra  ornatimi  , ac  decorarci  faciem 
civitatis  , id  diruendum  tradìt  l.  6.  b.  t.  Carlo  Federico  Pao- 
li Dissert.  inaugur.  jurid . de  jure  Principis  circa  res  nulliusy 
§.  88.  : P Re-Ai  SCRIPT 1 0 IMMEMORI ALIS  SUBDITORUM 
ad  adquisitionem  juris  occupandì  res  nullius  per  leges  vetitam  , 
nibil  relevat . Rguum  enim  omnis  prxsumptio  exsulet  , qmd 
possessio  ETSI  S/T  IMMEMORI ALIS  , contra  leges  le  gi  timo 
modo  sit  adquisita  ; omnc  vero  subditorum  jus  PER  PRoA - 
SC RI PT IOTI L M IMMEMORI ALEM  REGALIUM  ortum  ex 
illa  prxsumtione  dependeat  ; consequens  est  , PReASCRIPTIO - 
T/ILM  1M  MEMORI  /ILE  M SUBDITORUM  ad  adquisitionem 
juris  oc  Clip  aridi  res  nullius  , jjLUATET^US  PER  LEGES  VE - 
TIT  A , nii  relegare  . Klock  voi.  2.  consult.  48.  n.  42. 

16.  11  vero  titolo  del  possesso  , o per  dire  più  esatta- 
mente , della  detenzione  dei  vostri  Clienti  , i.ncubatio  diu- 
turna , come  dicono  gf  Imperatori  Arcadio  > e Onorio  ncl- 
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le  Annotazioni  pag.  43. , ve  Io  ho  pur  detto  a disteso  nelle 
medesime  pag.  7.  e segg.  Vi  ho  provato  , che  i prepotenti 
Crescenzi  hanno  occupato  le  Terme  , e il  Panteon  nelle  guer- 
re civili  , quando  i Papi  stavano  in  Avignone  , per  fortificar* 
visi  , c fabricarvi  sopra  , con  un  titolo  sacrilego , come  dice 
Martino  V.  ; e di  lesa  Maestà  , come  dicono  le  Leggi  civili 
ivi  recate  ; senza  parlare  delle  tante  ecclesiastiche  generali , 
che  potete  vedere  riunite  in  gran  parte  nella  Decisione  2. 
avanti  Monsignor  Valle  dei  io.  giugno  1800.:  nella  stessa 
guisa  , che  tanti  altri  prepotenti  Signori  occuparono  altre 
iabriche  publiche  grandiose  , che  pure  ho  noverate  . Ivi  an- 
cora ho  detto  , che  secondo  il  diritto  Canonico , i Dottori 
tutti  , e le  Decisioni  della  Sagra  Rota,  un  titolo  anche  meno 
odioso  , e infetto  , non  può  dar  principio  alla  prescrizione, 
o continuarla;  supponendosi  sempre  necessario  , ut  in  se  non 
habeat vitiurn  . §.  io.  Inst.  De  itsucap.  E però  nel  diritto  Ca- 
nonico cap.  5.  De  prascript.  si  ha  : 7 dyDLLA  ATRTIQZtA 
D1ERDM  P0SSESS10  juvat  aliquem  ma  Le  fi Idei  possessorem  : 
e Innocenzo  III.  nel  Concilio  Lateranense  IV.  : Quoniam 
omne  , cjuod  non  est  ex  Fide , peccatum  est , Sy nodali  judicio 
defìnimus , x)T  1RVLLA  V A LE  AT  ab  sepie  bona  fide  P P? PE- 
SE RI  PT10  tam  canonica  , quam  civilis ; cum  generaliter  sit 
omni  Constitutioni  , atque  Consuetudini  derogandum  , qua 
abscue  mortali  peccato  non  potest  observari  , -Un de  oportet , 
ut  qui  prxscribit , in  nulla  temporis  parte , rei  habeat  con- 
scientiam  aliena  . Sentite  ora  in  diritto  publico  il  lodato 
Boehmero  Dccis.  93  A n.  5.6.:  Quando  autem  MEMORIA 
URITI  l , & quidem  CVM  LEG1BDS  PUBLICIS  PVGTfATR- 
71S  ad  est , IMMEMORI  ALIS  PRvESCRIPTIO  DICI  1 RE- 
QVIT  . Argum.  I.  2.  §.  5.  7.  <&  l.  23.  in  fine  ff.  De  aqua  , & 
aq.  pluaJ.  ari.  Et  quamvis  alias  bona  fides prxsumatur  ; si  ta- 
men  DE  MALO  ORITIO  , & inde  desnmpta  mala  fide  con - 
stet,  PRoPES  CRIPTI  0 IMMEMORI  ALIS  EXVLAT.  Okel.  De 
prdscr.  immem. cap.S.  thes . 6.  . E cosi  stabilì  Carlo  V.  Capitili, 
art.  9.  pag.  177.  «.25.  : Itine  statuendum  scraper  , & perpe- 
tuo , injuste  nobis  abUta  , juste  ripeti  posse  ; NEC  SOLI  US 
TEMPORIS  EDAM  LONGISS1MI  CURSUM  REPE TEN- 
UE US  OBSTACULO  ESSE  POSSE  . E’  egli  oossibile,  che 
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la  Casa  Crescenza  Bonelli  sempre  stata  in  possesso , o me- 
glio in  detenzione  , del  nostro  publico  Monumento  antico, 
abbia  ignorato  perfettamente  la  sua  usurpazione,  a fronte  di 
una  Costituzione  di  Martino  V.  fatta  poco  dopo  di  essa;  a 
fronte  dei  perpetui  reclami  dei  Successori,  dei  fatti  di  Euge- 
nio IV. , d’  Alessandro  VII.  , e loro  Leggi  ? E’  possibile  , e 
scusabile  questa  ignoranza  di  dritto , e di  fatto?  Lo  stesso  rac- 
comandarvi , che  fate  con  tanta  fiducia  , alla  centenaria  , ne 
è una  prova  ben  evidente  . Ma  comunque  si  volesse  accordar- 
la per  quel  primo  titolo  ; ci  vorrebbe  ora  un  nuovo  titolo  , 
e una  nuova  prescrizione  contro  l’Interdetto  del  Pretore, 
che  proibisce  di  ristaurare  , reficere  , la  casa  illegalmente  fa- 
bricata  in  luogo  publico  , quando  occorre  ; e più  quando  ro- 
vina , o è ridotta  a un  generai  cedimento  , come  la  vostra, 
per  vostra  confessione . Ora  siamo  al  caso  d’ eseguire  l’In- 
terdetto; e tronchiamo  così  perfino  il  primo  principio  della 
pretesa  nuova  prescrizione  ; come  facciamo  finire  ogni  pre- 
testodella  prima  , che  fu  di  semplice  possesso  , o di  detenzio- 
ne , di  godimento  . Una  prova  legale  , ossia  un  esempio,  che 
equivale  , lo  avete  nella  pratica  del  Tribunale  delle  Strade  , 
e nella  vostra  illegale  licenza  di  fabricare  fuori  dell’  antico 
due  in  tre  palmi  sulla  strada,  nel  vostro  Somm.  num.  5. , 
in  cui  potete  fare  osservazione  , che  si  dice  : Bene  inteso  pe- 
rò , che  il  sito  , che  saranno  per  occupare  nelle  strade  le  det- 
te due  fodere  di  Muro  , per  fortificare  la  detta  Casa , Si  CE- 
DE ORA  A TITOLO  DI  MERO  IM PRESTITO  ; cosicché 
dovendosi  rifabricare  , la  medesima  si  abbia  a rimettere  sull ’ 
antico  piantato , senza  alterarne  li  fili . Vale  a dire  , che  anche 
dopo  mille  anni  , rubricandosi  la  casa  , per  impossibile,  per- 
dete il  godimento  di  quei  due  palmi  senza  poter  allegare  pos- 
sesso, o prescrizione  millenaria,  su  cui  vantarvene  assoluti  pa- 
droni anche  per  l’avvenire  . Badate  bene  a questo  nuovo  ar- 
gomento; e favoritemi  di  benigna , solida  risposta  . Dispen- 
satevi però  dal  ripetere , che  nessun  Papa  ha  inquietato  nei 
secoli  scorsi  i possessori  del  forno.  Se  lo  hanno  tollerato 
per  delle  ragioni , che  io  non  so  , mache  saprei  figurarmi  ; 
il  caso  attuale  , e nell’  auge  dell’  amore  per  le  Antichità  , 
mai  non  ci  è stato  . E così  è finita  anche  la  tolleranza  . 
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jj.  Ho  sposto  anche  un  altro  titolo  non  odioso  , con 
cui  si  tenevano  legitimamente  le  antiche  fabriche  publiche  ; 
cioè  quando  i Sommi  Pontefici  in  tempo  delle  mentovate 
guerre  civili  , non  potendo  custodirle  da  loro  stessi  , le  affi- 
davano a qualche  famiglia  potente  benemerita  , coll’  espres- 
?a  condizione  , di  potersele  ripigliare  quando  loro  fosse  par- 
so , e piaciuto  , a beneplacito  ; lo  che  importa  un  precario  . 
Mi  sono  diffuso  su  questo  punto  dalla  pag.  27-  alla  52.  , per 
renderlo  chiaro  , e incontrovertibile  , e generale  per  altra 
opportunità;  e ho  detto  , che  se  si  volesse  far  grazia  ai  Si- 
gnori Crescenzi , di  non  crederli  usurpatori , si  potrebbe  sup- 
porre , che  siano  entrati  nelle  controverse  fabriche  publiche 
con  un  simile  precario  . Vale  a dire  , cheo  per  questo  titolo  , 
o per  quello  di  violenta  occupazione  , quale  più  piaccia  a 
voi  , essendo  i due  unici  titoli  supponibili  in  fatto,  il  Princi- 
pe non  può  trovare  ostacolo  a rivendicarle  . Ma  io,  a dirvi 
come  penso  , crederò  sempre , che  il  vero  mezzo  originario 
della  loro  immemorabile  detenzione  , sia  stata  la  violenta 
occupazione,  come  vi  provai  pag.  io.;  tanto  più,  che  vi 
ho  fatto  ivi  toccar  con  mano,  quanto  siano  stati  sempre  fa- 
cinorosi i Crescenzi  , nemici  dei  Pontefici  ; nè  mai  ho  tro- 
vato un  esempio  , che  abbiano  meritata  in  que’  tempi  la  lo- 
ro confidenza  . 

18.  Voi  avete  pur  troppo  capita  la  forza  dimostrativa  le- 
gale di  queste  mie  storie  antiquarie  ; come  pure  accecato 
dal  fulgore  della  ragione  , senza  accorgervene  avete  confes- 
sato , che  nel  caso  nostro  non  poteva  aver  luogo  alcuna  pre- 
scrizione , o Rescritto  Sovrano  , in  quelle  memorabili  paro- 
le nel  §.  36. , ove  aliud  agendo  per  spiegare  a modo  vostro 
la  /.  6.  C.  De  oper.  pubi,  recata  da  me  nella  Memoria  pag . $.  , 
dite:  Mi  è lecito  di  credere , che  gC  Imperatori  Graziano , 
Valcntiniano  , e Teodosio  abbiano  voluto  limitare  la  loro  Leg- 
ge ALLE  OPERE  MERAMENTE  PVBL1CHE  , la  sussisten- 
za , e perpetuità  delle  quali  non  può  essere  garantita  DA  VE- 
£VT(A  PRESCRIZIONE , 0 RESCRITTO  SOVRANO  ; ES- 
SENDO ELLENO  SEMPRE  SOGGETTE  ALL*  ASSOLATA, 
ED  ARBITRARIA  DISPOSIZIONE  DEL  PRINCIPE  . 
Tcnetevele  bene  a mente  . Ma  per  divincolacene  , che 


avete  saputo  inventare  , e replicarmi  ? Gratuitamente  de- 
clamando §.  28.  , che  quella  è una  calunniosa  imputazio- 
ne , e nel  §.  27.  calunnia  , calunnia  patentissima  ; tor- 
nate a ripetere  , che  vi  basta  non  esser  accaduta  C usurpa- 
zione dentro  il  corso  di  cento  anni  ; perchè  cosi  sono  possedu- 
te le  fabriche  col  miglior  titolo  del  mondo  . Nel  calore  dell1 
impegno  siete  andato  oltre  all’ eccesso . Con  una  ben  sensa- 
ta apostrofe  vi  rivoltate  ai  Giudici  , e dite  loro  : Ma  sarà 
egli  vero,  che  gli  antichi  ruderi  ( cosi  detti  da  voi  ) delle 
Terme  di  A grippa  ( potevate  aggiungere  , e i muraglioni 
del  Panteon  ) , compresi  nel  fabricato  spettante  ai  Signori  Cu - 
cumos  debbano  riputarsi  publici , 0 almeno  Fiscali , come  il 
Sìg.  Commissario  francamente  asserisce , e coraggiosamente 
sostiene  ? N°  , Sapientissimi  Giudici , no  certamente  : imper- 
ciocché e con  qual  titolo  mai  può  pretendere  il  Fisco  , che  que- 
sti ruderi  gli  appartenghino , e siano  publici  ? T^on  fanno  essi 
parte  , E PARTE  AlS^ZI  PRINCIPALE  DEL  CORPO  Di 
CASE  una  volta  posseduto  dai  Crescenzi , poi  dai  Panelli , ed. 
ora  per  titolo  oneroso  di  compra  dai  Clienti  ? Non  sono  ess*  'm 
conseguenza  posseduti  da  questi  , e posseduti  liberamente  , ed 
in  figura  di  padroni  ? il  fatto  è indubitato  , e la  stessa  contro- 
versia presente  lo  dimostra  . Sono  essi  dunque  privati  , per  eh  è 
è privato , e non  publico  tutto  quello , che  si  rit  iene  , e si 
possiede  da  un  privato  . NE'  GIUSTAMENTE  IL  FISCO , 
ED  IL  COMMISSARIO  POSSONO  A N01  RICHIEDERE 
IL  TITOLO  DEL  NOSTRO  POSSESSO  . Bella  , ottima  , 
ragionata  dimostrazione  in  baralipton  . Sed  non  bis  levibus  , 
& fragilibus  argumentis  adversus  Sanctam  Sedem  prevscribìtur , 
ejusque  jura  labefactantur , risponderebbe  il  Cardinal  Cai- 
cagnini  De  feud.  Observ.  26.  num.  55.  . Per  non  ribat- 
tervi , come  vi  meritereste  , mi  contenterò  di  dirvi  , buon 
permei  che  i Giudici  sapientissimi  sanno  la  Legge  , e non 
ignorano  le  tante  , che  ho  recate  pag.  50.  per  provare  , che 
gli  edifizj  publici  sagri , e profani  sono  del  Principato;  non 
sono  in  commercio  , come  si  accennò  qui  §.1 5.  ; nè  i privati 
possono  usurparseli  , stipularli , nè  venderli . A voi  rispon- 
derò col  fatto  , che  i Sommi  Pontefici,  come  padroni  sono 
andati  rivendicando  i Monumenti  al  Principato  mano  mino* 
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che  se  ne  è data  l’ opportunità  ; come  provai  nella  Memoria 
pag.p.,  e nelle  Annotazioni  pag.  37.  esegg.  : che  questa  pro- 
prietàgenerale del  Principato  é nota  , notissima  agli  archi- 
tetti, i quali  non  vogliano  finger  d’  ignorarla  , come  i vo- 
stri Signori  Camporesi  , Palazzi  , e Giorgi  : che  ha  saputo 
metterla  in  pratica  il  cauto  , prudente  , e colto  Sig.  architet- 
to Cav.  Vici  nello  stimare  il  solo  moderno  del  Mausoleo  d’Au- 
gusto  per  il  Sig.  March. Vivaldi,  come  vi  notai  pag.r}  1.  : che  la 
sapeva  il  Sig.  architetto  Macario  Marmorelli,  assai  bene 
istruito  del  suo  dovere  , come  della  sua  professione  , allor- 
ché stimò  la  casa  del  forno  per  commissione  del  lodato  Sig. 
Giorgi,  come  nell’ accennato  di  lui  attestato,  qui  in  fine 
al  num,  3.  ; avvisando  i committenti,  che  il  Monumento 
publicodel  Principato  non  poteva  stimarsi , nè  vendersi  , nè 
sapeva  come  , e quanto  stimarlo  ; ma  dovette  farlo  alla  me- 
glio per  ubbidire  , e servire  ; stimando  però  soltanto  una 
data  grossezza  , come  se  fosse  stato  un  muro  di  privati  , e 
lasciando  il  resto  al  Principe  . Volete  una  cosa  più  chiara 
contro  di  voi  , e della  vostra  pretesa  proprietà  ? Pesate  be- 
ne il  di  lui  attestato , o fatevelo  spiegare  da  chi  è dell’arte. 
Una  cosa  sola  posso  liberalmente  accordarvi , ed  è , che  il 
Principato  , non  il  Fisco,  non  può , e.  non  deve  chiedervi  il  ti- 
tolo del  vostro  possesso  . Il  Principe  rivendicando  la  roba 
sua,  caccia  via  il  detentore  qualunque,  per  vi  am  regi  am  , 
come  vuole  Martino  V.  ; fa  atterrare  le  casuppole  ingiusta- 
mente addossate  ai  Monumenti  publici  ; e chi  ha  delle  ragioni, 
deve  affrettarsi  a produrle  , affinchè  siano  considerate  , se  lo 
meritano  . Così  si  la  , e.  così  fece  Alessandro  VII. , come 
diremo  meglio  tra  poco  ; non  mai,  che  un  privato  ardisca 
intimare  al  Sovrano  , di  produrre  egli  i suoi  titoli  . E’  cosa 
in  somma  tanto  nota  , che  fa  meraviglia  , e orrore  il  sentirla 
mettere  in  dubbio  da  un  Avvocato  par  vostro  , a segno  , che 
per  tutta  risposta  meriti  la  derisione  . 

15;.  Contuttociò  voglio  esser  generoso  con  voi  , e to- 
gliere a voi  , e a chiunque  fosse  unito  con  voi, ogni  scrupo- 
lo ; giacché  nulla  mi  costa  il  riunirvi  qui  le  varie  Leggi  , 
e fatti  già  sparsi  nella  Memoria  , e nelle  Annotazioni  , che 
voi  avete  saltati , o finto  di  non  capire  . E per  cominciare 
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dalle  nostre  Terme, vi  ho  riferito  nelle  Annotazioni  pag.g 3., 

secondo  Dione  , che  M.  Agrippa  le  lasciò  morendo  al  Po- 
polo Romano  , con  dote  di  fondi  , affinchè  vi  si  lavasse  , e 
divertisse  . Vi  ho  detto  nella  prima  pag.  4.  , che  gf  Impe- 
ratori non  dubitando  , che  le  fabriche  publiche  spettassero 
al  Principato  , le  hanno  sempre  ristaurate  , e garantite  colle 
Leggi,  e specialmente  il  Panteon,  la  più  bella  di  tutte  le  fabri- 
che ; come  pure  le  annesse  Terme  ristaurate  dall’  Imperatore 
Adriano, fra  gli  altri, al  dire  di  Sparziano  nella  di  lui  vita.Ales- 
sandroVII.  nel  Chirografo  riferito  pag.61.  delle  Annotazioni, 
ci  dice  , che  invigilarono  sempre  con  particolare  attenzione 
i Romani  Pontefici  nostri  Predecessori  non  solo  alla  conserva- 
ne delle  Basiliche  , c antiche  Chiese  , ed  altri  Pii  Luoghi,  di 
questa  nostra  Città  di  Roma  , in  alcuna  delle  quali  si  conser- 
vano molte  reliquie  de"1  Santi , 0 nelle  maravigliose  strutture 
loro  si  mantiene  la  memoria  dell ’ antica  pietà  degli  Edificato- 
ri ; MA  COlsl  PARTICOLARI  STATOTI , E DECRETI  , 
ED  ASSEGNA MET[TI  Di  REDDITI  PROCURARONO 
DI  MANTENERE  ANCHE-  GLl  TI  CHI  EDIFIZÌ 

FABRICATI  DA'  ROMANI  • Clemente  XI.  nell’ altro  Chi- 
rografo pag,  81.  dice  : Volendo  N01'  proseguire  LA  RI- 


STAVR AZIONE  > E DISCOPRIMELO  DEGLI  EDIFIZJ, 
ED  OPERE  ANTICHE  , a cui  fin  dal  principio  del  Nastro 
Pontificato  ci  siamo  applicati . Quale  sia  la  compiacenza  del- 
la Santità  di  Nostro  Signore  in  questo  genere  di  scopri- 
re , tutto  il  Mondo  lo  sa  , e lo  vede  con  applauso  , ed  am- 
mirazione; ed  io  ve  lo  descrissi  nella  Memoria  pag.  19.  Ho 
detto  replicatamele  ivi  pag.  1 3.  , e Annotazioni  pag.  21. , 
che  Paolo  III.  atterrò  perfino  la  Chiesa  de’  Ss.  Sergio  e 
Lacco,  titolo  Cardinalizio,  per  isgombrare  l’Arco  di  Setti- 
mio Severo  , cui  stava  addosso  : Sisto  V.  distrusse  la  Chie- 
suola di  S.  Andrea  appoggiata  alla  Colonna  di  M.  Aurelio, 
Memoria  pag.  15.:  Alessandro  VH.  le  case  dei  Canonici 
addossate  al  Portico  del  Panteon  , come  si  disse  ; c così  di 
tanti  altri  fatti  di  Sommi  Pontefici  , degl’  Imperatori  , e dei 
Prefetti  di  Roma  , fra  i quali  Vezio  Agorio  Pretestato  nell’ 
anno  367.  Prxfecturam  Urbis  suhlimius  curans  , meeniana 
f us tuli t omnia  , fabr icari  Romx  priscis  quoque  vetit  a legibus, 
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ET  DÌSCREVIT  PRIVATO  RDM  P ARIETTA  AB  (SEDI- 
BDS  SACRIS  , 1ISBTM  IKIVERECD^DE  COÌS[T{EXOS  ; 
e così  di  altri  detti  al  §.4.  , che  non  giova  ripetere  • Capite 
bene  , che  tutto  ciò  riguarda  le  fabriche  tutte  in  genere  , 
e in  specie  . Ora  chi  può  farlo  se  non  ne  è padrone  ? Il 
vostro  fornaro  avrà  qualche  diritto  nuovo  più  sicuro  , più 
sacrosanto  , intangibile  ? E non  riguardano  egualmente  tut- 
te le  fabriche  le  Leggi  , che  Ho  citate  sparsamente  in  qua  , 
e in  là  , emanate  per  rivendicarle  , e per  farle  disgombra- 
re , e istaurare,  a preferenza  di  volerne  fare  delle  nuove  ? 
11  titolo  del  Codice  de  Operìbus publicis  è pieno  di  Leggi  su 
questo  argomento  . Nella  l.  5.  gl1  Imperatori  Valentiniano  , 
e Valente  accordano  là  licenza  a tutti  , di  ristaurare  fabri- 
che publiche  rovinose  . Arcadio  , e Onorio  nella  /.  11.  asse- 
gnano la  terza  parte  delle  entrate  dei  fondi  di  pertinenza 
della  Republica  , per  ristaurarle  . Gli  stessi  nella  l.  5.  de- 
cretano : Sì  aliquando  homines  emergant , qui  a nostra  de- 
mentici opus  publicum  sibi  prceberi  postulaverint  : nonnisi  di- 
ruta , pcnitusque  destr lieta  , & qua  parum  sunt  in  usti  Civi- 
tatum  , percipiant . Dunque  anche  i ruderi , per  servirmi 
del  vostro  termine  , erano  in  dominio  degl’  Imperatori  . 
Nella  1.22.  Llrnp.  Leone  proibisce  di  alzar  a spese  publiche 
nuovi  edifizj , se  prima  non  sono  ristaurati  i vecchi  diruti  > 
o abbandonati  : vetuState  diruta  , aut  desidia  derelicta  . Il 
Re  Teodorico  nelle  Annotazioni  pag.  33.  revoca  tutte  le 
concessioni  di  edilìzi  publici  a particolari  per  ristaurarli  , 
perchè  con  tal  pretesto  li  rovinavano  : e finalmente pag.34. 
gl’  Imperatori  Leone  , e Majorano  ordinano  punirsi  in  50. 
libre  d’  o o quei  Giudici , i quali  avessero  ardire  di  permet- 
tere , che  si  togliessero  marmi , o altri  materiali  dalle  fa- 
briche publiche  rovinose , anziché  ripararle  , col  motivo 
di  farne  delle  nuove  più  belle  ; e la  pena  del  taglio  della 
mano  agli  operai , che  ardissero  sporgerla  sulle  medesime 
a devastarle.  Non  hanno  ordinato  altrettanto  sempre  i Som- 
mi Pontefici  , ai  quali  spero  non  negherete  di  esser  succe- 
duti in  tutti  i diritti  Sovrani  degl’  Imperatori  ? Chi  può  di- 
struggere un  pezzo  di  Monumento  antico  senza  le  debite 
licenze  , e cautele^  come  dissi  pag.  47.  anche  per  Legge  re- 
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centissima  della  Santità  Sua  ? Non  sono  elleno  generali  le 
Leggi  per  tutti  i Monumenti  dentro  , o fuori  di  Roma,  an- 
corché esistenti  nei  predi  urbani  , o rustici  , di  privata  , o 
altrui  proprietà  t,  perfino  quegli  avanzi  , che  se  ne  trovino 
dovunque  sotto  terra  , scavando  per  fondamenti  , o per  al- 
tra occasione  ? Non  si  ristauràno  a spese  publiche  , e non  si 
fortificano  , perchè  non  cadano  , gli  avanzi  di  qualche  me- 
rito dovunque  si  trovino  ? Vi  prego  per  brevità  di  vedere  il 
Chirografo  di  Sua  Beatitudine pag.  4S. , e vi  troverete  ordi- 
nato ben  chiaramente  , che  siano  le  antiche  fabriche  ristaura~ 
te,  ripulite , nelle  occorrenze , e conservate  colla  maggior 
esattezza  . Leggete  gli  Editti  publicati  d’ordine  di  Clemen- 
te XI,  pagi  74.  e 7 6. . E fimpiego  di  Commissario  delle  An- 
tichità , creato  a questo  oggetto  da  Paolo  III.  con  tante  obli- 
gazioni, e facoltà  di  agire,  vi  pare  inconcludente  ? Rileggete- 
ne T intero  Breve  qui  in  Appendice  ni mi.  2.  ; e badate  a chi 
gli  dice  da  Sovrano  Legislatore  : 111  a est  culpa  , atque  segniti  a 
sinere  caprificos  , & bedcras  , aliasque  arborcs  , & vepreta 
innasci , quibus  marmora  , & moles  findantur  , mox  ever- 
tali tur  ; DOMZ>VCULAS  ET1AM  , ET  TABER.VAS  VE - 
TUST1S  MOLI  BUS  APPLICACI , $U?AB  SDÌ  IG\OBl LI- 
TATE  V ET  E RUM  qVEDIFICI  ORUM  SPLET^DOREM  DE - 
FORMEVJ  . . VE  VE  IIIS  VOVorf  UOMUS  , AUT  PA - 
RIETES  APPLICEVTUR . Ditemi  , se  il  Pontefice  con 
tal  parlare  riconosceva  sè  padrone  delle  Moli  antiche  ; se 
approvava  fi  appoggio  ad  esse  delle  casuppole  ; e se  crede- 
va , che  i padroni  di  queste  fossero  anche  padroni  dell1  anti- 
co Monumento  ? Cominciate  a farne  fi  applicazione  al  vo- 
stro forno.  In  conclusione  , pesate  tutte  queste  Leggi  , c 
fatti  Sovrani  antichi  , e recenti  ; c poi  vedete  , se  potete 
lasciarvi  più  passare  pei  capo  , e tornare  a scrivere  , come 
nel  §.  45.  , che  il  diritto  del  Principato  si  riduce  ad  una  spe- 
ciale tutela  , e protezione  di  qualunque  antico  edifizio  , sia 
publico  , sia  privato  , per  proibire  soltanto  a ciascun  posses- 
sore di  atterrarlo  , e distruggerlo  . Vieti  te  piti  s incontra 
nella  Legislazione  Pontificia  , che  possa  in  qualche  modo  toc- 
care , non  che  approvare  C ardua  pretensione  del  Si g>  Com- 
missario . Guardatevi  , per  onor  vostro  5 di  non  più  asse- 
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rire  §.  43.  e 44. , che  la  mia  pretensione  , la  mia  massima 
c erronea  , veramente  straordinaria  , e inconcepibile  . Non 
fia  mai,  che  vi  rendiate  responsabile  del  dire  , che  si  tran- 
quillizzino pme  tutti  i proprietarj  . La  massima  del  Si'?. Com- 
missario non  è vera  , e perchè  involve  contradizione  , e per- 
chè i Sommi  Pontefici  non  C hanno  mai  sanzionata  colle  loro 
Costituzioni , coni1  egli  erroneamente  pretende  . Ma  sia  pure 
un  momento  vero  , che  i Sommi  Pontefici  non  abbiano  se 
non  la  tutela  dei  Monumenti  antichi  publici . Che  perciò  ? 
verrete  sempre  più  a confermarmi  , che  la  proprietà  dei 
medesimi  è della  Chiesa  Romana  , è del  Publico  ; è quella 
Regalia  maggiore  , che  non  può  alienarsi  , non  distrugger- 
si , come  scrissi  . Nel  modo  stesso,  che  i Publicisti  osser- 
vano per  le  strade  , le  quali  sono  sotto  la  tutela  del  Sovra- 
no colla  natura  di  Regalie  inalienabili  , come  osserva  il  Car- 
dinal Calcagni  ni  De  feud.  Ohserv.  3.  num.  47.  : Dum  viarum 
Regalia  consistunt  intra  cancellos  tuitionis  , ac  immediata 
protectionis  Regia  , eaque  omnia  percutiunt  , qua  ad  Rcipu - 
bile  a incolumìtatem  , & commoda  per  ti  neri  t , tanta  confuti - 
ctione  attingunt  supremam  Principis  potestatem  , altumque 
illius  dominìum  , ut  quasi  Corona  , & imperio  infixa  , ab  co 
amplius  divelli  nequeant  ; ab  eoque  inseparabiaa  sunt , ut 
nec  Princeps  a se  abdicare  valeat  ; nec  etiam  Motu  proprio  , 
& ex  certa  scienti  a in  vassallum  illa  trans  [erre  , & aliena- 
re . Menoch.  Consil.  604.  num.  14.  Carpati,  ad  Stat.  Mediol. 
cap.2^2.  n.20.  21.  Choel.  ad  Bull. Boni  Regim.  cap.48.  n.88, 
seqq.  Ricordatevi  il  co  ncesso  da  voi  qui  addietro  §.iS.princ. 

20.  Dopo  tutta  questa  sconfitta  , che  vi  gioverà  Paver 
frugato  negli  archivi  delf  Annona  , per  trovare  la  sublime 
scoperta  data  con  tanto  gaudio  nei  §§.  3.  e 25.  , e docu- 
mentata nel  Sommario  dal  num.  8.  al  15.,  cioè  , che  il  for- 
no dei  Crescenzi  vi  esiste  dall’  anno  1594.  fin  al  dì  d’  oggi  ? 
Farmi  di  vedere,  e sentire  Archimede  , sbalzar  nudo  dal  ba- 
gno, gridando  : ho  trovato  , ho  trovato  ! (a)  Che  cosa  ? Qui 
non  si  tratta  del  forno  , ma  di  tutta  la  fabrica  , che  acci- 
dentalmente lo  contiene.  Al  più  gioverebbe  a me,  per  con- 
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vincervi  sempre  maggiormente  , che  i danni  fatti  al  Monu- 
mento antico  dovranno  esser  maggiori , quanto  più  si  va  in- 
dietro con  un  forno  , odioso  alle  leggi , qual  pessimo  vi- 
cino per  natura  anche  ai  privati , come  provai  nelle  An- 
notazioni pag,  4 6, 

21.  Ho  sodisfatto  alla  vostra  prima  parte  della  di- 
fesa , e posso  dire  a tutta  , quando  ho  comprovati  , e ri- 
vendicati sempre  più  i diritti  del  Principato  ; ed  ho  escluse 
perentoriamente  le  vostre  pretese  eccezioni  , o siano  ap- 
poggi fondamentali  della  vostra  pretesa  proprietà  : com- 
pra , Chirografo  SSmo  , possesso  centenario  , più  che  cen- 
tenario , e immemorabile  . Tutto  il  resto  è un  di  più  , un 
puro  estrinseco  , da  cui  potrei  dispensarmi  , se  non  temes- 
si lasciarvi  qualche  appiglio  , o pretesto  di  abusarne  per  li 
troppo  creduli  . Avrò  dunque  la  pazienza  di  esaminare 
anche  le  cose  meno  meritevoli  . Passiamo  al  fabricato 
odierno . 

22.  Prima  di  venire  al  preciso  della  questione  , stimo 
bene  di  schiarire  , non  a voi  , che  non  volete  profittarne, 
ma  ai  vostri  Lettori  , varie  asserzioni  vostre  , che  non  so- 
no dette  con  buona  fede  dopo  divulgate  le  mie  stampe . 
Voi  con  tutta  la  franchezza  asserite  nei  §§.  2.  e 3.  , die  nè 
i vostri  Clienti , nè  altri , che  vegliano  alla  loro  Economia  , 
avrebbero  mai  saputo  immaginare  , che  una  qualunque  mole- 
stia potesse  inai  promuoversi  contro  questo  atto  di  necessaria 
ristaurazione  , che  essi  colle  dovute  licenze  facevano  sopra 
uni.  loro  proprietà  : che  la  novità  di  una  istanza  ( del  mio 
Monitorio  ) così  straordinaria  sbalordì  gl'  infelici  Clienti , 
ed  insieme  con  essi  sbalordì  ugualmente  le  persone  tutte  del 
Foro  , che  ne  furono  cerziorate  . Lascio  riflettere  alle  suppo- 
ste persone  tutte  del  Foro  , se  torni  al  loro  onore  il  farsi 
credere  cosi  ignoranti  di  questo  punto  legale  , da  restare 
sbalorditi  per  la  sua  novità  , o come  dite  nel  §.  32. , nuo- 
va , e veramente  straordinaria  , ed  esorbitante  azione  ; quan- 
do io  potrei  accertarvi  , che  Avvocati  celebri  , fra  i tanti , 
hanno  gridato  altamente,  che  credevano  disonorata  la  pro- 
fessione , se  uno  se  ne  trovasse  , il  quale  prendesse  la  penna 
in  contrario.  Dei  vostri  Clienti  non  so  con  qual  verità 
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possiate  affermar  ciò,  quando  già  vi  ho  detto  nella  Memori! 
pag • 22.  , e nelle  Annotazioni  pag.  53.  , che  gli  ho  avvisa- 
ti in  ottobre  1804. , di  non  comprare  ; perchè  la  casa  rovi- 
nosa , e vedevasi  imminente,  non  poteva  risarcirsi , come 
meglio  si  può  notare  nell’attestato  dei  Professori  presenti  , 
ripetuto  qui  in  Appendice  num.  8.  , il  quale  avviso  equiva- 
le ad  una  nunciazione  di  nuova  opera  , come  dissi  alla 
citata  pag.  4.  Se  hanno  disprezzato  il  mìo  avviso,  se  anzi 
ricorsero  a potenti  impegni  per  farmi  tacere  ; se  credendo  , 
che  Sua  Santità  mi  avesse  imposto  silenzio  con  una  birbata  , 
hanno  voluto  comprare  la  casa  per  istrumento  dei  ìy.  gen- 
naro  1805.  ; se  poco  dopo  precipitando  il  forno  , come 
avevo  preveduto  , essi  vogliono  ristaurarlo  ; ed  io  per  obi i- 
go  del  mio  impiego  , e per  ordine  superiore  , ed  eccitato 
dai  clamori  generali  di  chi  ama  il  bello  , il  decoro  , P onor 
di  Roma,  delle  Antichità  , e delle  belle  arti,  come  dissi 
nella  detta  Memoria  pag.  20.  ; siate  ingenuo  , e ditemi  di 
chi  sarà  la  colpa  ? Non  mia  certamente  , che  non  ero  obli— 
gato  a tanti  riguardi  . Chi  è causa  del  suo  mal  pianga  se 
stesso;  ma  non  calumi  il  Ministro  del  Governo  , che  fa  il 
suo  dovere  colla  dovuta  saviezza  , e regole  della  Giurispru- 
denza ; non  per  essere  eccessivamente  invaghito  di  scoprire 
in  ogni  angolo  di  Roma  qualunque  antico  sasso  , per  capricci , 
per  eccessivo  , soverchio  zelo  , per  esser  zelante  contraditto - 
re,  con  altre  vostre  graziose  qualificazioni  . 

23.  Entrando  in  materia  , voi  cominciate  dal  dire , che 
per  fare  il  vostro  nuovo  fabricato  , o ristauro  , come  ora 
insistete  dopo  tanto  tempo  inutilmente  , avete  chieste  , e 
ottenute  le  debite  replicate  licenze  dal  Tribunale  delle  Stra- 
de , anche  per  avere  in  prestito  piu  di  due  palmi  in  fuori 
dell’ antico  filo  , con  piantarvi  uno  sperone  , il  quale  di  un 
nuovo  fondamento  investisse  , intestasse  con  frequenti  lega- 
ture , incarnisse , e sostenesse  tutto  il  resto  apparente  della 
fabrica  rovinosa  fino  al  tetto  . Per  prevenirmi , e chiudermi 
la  bocca  su  questa  licenza  , e per  quell1  aggetto  , che  essa 
impresta  sulla  strada  , mi  dite  , che  questa  sarebbe  una  ec- 
cezione del  diritto  dì  un  terzo  , a cui  non  sareste  tenuto  di 
rispondere  ; che  le  strade  per  buona  sorte  de  vostri  Clienti  so- 


no  affidate  ad  una  Magistratura  dì  T^obili  Cavalieri , e non 
dipendono  in  verun  conto  dal  Commissario  delle  /Antichità.  ; e 
perciò  non  può  questi  allegare  un  eccezione  toccante  le  strade  • 
Perche  , Sig.  Avvocato  , mi  obligate  a entrare  in  questo 
punto  , che  vi  fa  scomparire  nel  parlar  si  leggermente  di 
materie, che  non  avete  studiate  ; e mi  costringe  a dire, benché 
con  tutto  il  rispetto, e petita  venia, quanto  occorre  del  lodato 
Tribunale  ? Sappiate  dunque  , che  nelle  azioni  popolari  chiun- 
que ha  diritto  di  lagnarsi  , e di  agi re  contro  questo  Tribuna- 
le, ed  altri  ancora  ; e molto  più  chi  ha  una  ragione  d'ufficio, 
o un  diritto  speciale  per  farlo  . Avendovi  di  già  accennata 
questa  azione  popolare  nella  prefazione  delle  Annotazioni 
pag.  vii.,  sentite  come  appresso  la  l.i.ff.  De  popul.  act.  Bo- 
b.adilla Politic.  lib .5.  cap.q.num.61 . in  fine , Avenden.  De  exe- 
quen.mand.  cap.i,  num.^  1. Giovanni  Altusio  Diceolog.  lib. 3. 
cap.  18. «.47.,  parli  L Sagra  Rota  nella  citata  Decisione  avan- 
ti Origo  §.  6. , fatta  per  la  Piazza  della  nostra  Rotonda  : Hoc 
ergo  nomine, si  deessent  catera, jus  foret  Canonicis  OBSISTE^Dl 
VIA  RDM  PRESIDI , ne  potcstatem  faceret  cuiquam  venales 
res  exponendi per  Plateam,perque  vias  publicas  in  eadem.Ts^AM 
&p'.A£  P-VBLR1  BOXI  CAOS  A SCRIPT  A SD^T,  ACTIO- 
2\(£M  TRIBDDX'P  P0PDL4REM  , qua , utì  a quolibet  exer - 
ceri  potest  ; ita  maxime  pertinet  ad  eos  , quibus  detrimentum , 
vel  incommodum  irrogatur  . Questa  mi  pare  una  permissio- 
ne molto  chiara,  se  a chiunque  , molto  più  a me  , che  credo 
per  ufficio  avere  tutta  la  ragione  di  fare  alte  doglianze  con- 
tro quella  licenza  , e di  pretenderla  ingiusta  , se  non  orret- 
tizia  , e surrettizia  , come  già  ne  feci  protesta  nell’  Uffizio 
delle  Strade,  Il  Sig.  architetto  del  Tribunale  , e i Legali  del 
medesimo  non  hanno  badato , o meglio  hanno  ignorato,  per 
ignoranza  colposa  ,e  inescusabile  nel  loro  impiego  , 1.  Che 
rovinando  una  fabrica  simile  vilissima  , addossata  a un  Mo- 
numento publico  sì  celebre  , non  poteva,  nè  doveva  ristau- 
rarsi  ; molto  meno  in  quel  modo  , che  vie  maggiormente 
lo  deturpa  , come  meglio  diremo  tra  poco  . 2.  Perchè  per 
Legge  generale  , vicino  alle  fabriche  publiche  , e molto,  più 
al  Panteon , non  si  può  fabricare  , anche  da  chi  abbia  la  vera 
proprietà  del  sito,  che  non  avete  voi , se  non  che  alla  dii 
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stanzi  di  QUINDICI  PIEDI  , sotto  pena  della  distruzione 
del  fabricato  ; sicché  nò  con  nuovi  fondamenti  , nè  con 
tale  aggetto  potevate  voi  chiedere  la  licenza , nè  accordarla 

11  Tribunale  ; molto  ancora  meno  perchè  dalla  parte  del  fTab- 
biaro  il  muro  si  dovea  far  nuovo  tutto  dal  fondo  a cima  ad- 
dosso precisamente  al  tondo  del  Panteon  , contro  la  Le  ^e 
letterale  di  Paolo  III.  neve  bis  novi  parìetes  applicentur  . Sen- 
tite gl’  Imperatori  Arcadio  , Onorio,  e Teodosio  ad  Emi- 
liano Prefetto  di  Roma  nella  /.p.  C.  De  oper.  pubi.  : Si  cui 
loci  proprietà!  ED1FICA\DI  ÌUXTA  PUBLIC  AS  EDES 
animum  dederit  , IS  QU1T{DEC1M  PEDOM  SPATIO  ITI- 
TERJECTO  1XTPP  PUBLIC  A , AC  PRIVATA  EDIF1- 
C1A  , ITA  SIBI  TiOVEKIT  FABRICAT^DOM  , ut  tali  in- 
tervallo 07*  public £ stdes  a periculo  vinài  centur  ; privatus 
adipe  ator  velut  per  per  am  fabricato  loco , DESTRUCTIOT(IS 
QUAÌQDOjUE  FUTURA  7^07^  TI  ME  A T DETRIMETS [- 
1 UM  . Ciò  servirà  anche  per  voi,  3.  Perchè  così  hanno 
trasgredita  la  tante  volte  citata  Costituzione  di  Martino  V.  , 
le  di  cui  parole  sono  per  esteso  nella  Memoria  pag.i  i„  por- 
tante 1 obligazione  ai  Maestri  di  Strade , ripristinati  a bella 
posta,  fra  le  altre  incombenze,  per  vegliare  al  Cornato  , e de- 
coro dell  alma  Città  , e per  rivendicare  al  Principato  i luo- 
ghi publici  profani , e sagri  , occupati  ausu  temerario  , atque 
sacrilego  , anche  demolendo  qualunque  fabrica  moderna  loro 
addossata,  o in  altra  maniera  nelle  circostanze  opportune  : 
Omnes  , 07*  singulas  deformitates  , & excessus  in  pr  demi  ssi s , 
vel  circa  ea  PRO  TEMPORE  QUO  MODO  LI  BET  OCCUR- 
REBRIES  , absque  cujusvis  vocatione  , seu  citatione  ; sed 
per  viam  regi  atri  juxta  datam  vobis  a Domino  prudenti  am  , 
ETIAM  PER  DEMOLITIOTREM  QUO  RUM  CUMQUE  EDI- 
FICIO RUM  , AUT  RERUM  ALI  A RUM  . Si  poteva  mai 
dare  una  circostanza  più  bella  , e più  propizia  per  eseguire 

di  tanto  Pontefice  ; per  badare  , che  qui  era  il  mo- 
mento della  Legge  nelle  circostanze  PRO  TEMPORE  ,QU0- 
M0D0L1BET  OCCURRej^tes  : e in  vece  P insigne  Monu- 
mento si  aggrava  di  più  , e si  cerca  renderne  più  vasta  , e 
più  stabile  la  deformità  , e colla  deformità  di  esso  quella 
di  Roma , delle  Antichità  3 e delle  belle  arti  , a disonore  di 
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quest’  epoca  fortunata  di  gusto  , e di  generale  entusiasmo  ? 
4.  Finalmente  , perchè  appunto  in  un  angiporto  , ossia  in 
un  vicolo  stretto  , su  cui  amate  scherzare  freddamente  , si 
è data  la  licenza  di  estendersi  due  in  tre  palmi  sulla  strada, 
ristringendolo  sempre  più  ; dovendo  in  proporzione  sporge- 
re ,0  aggettare  anche  molto  piu  il  tetto  , e così  offuscare  il 
Panteon  maggiormente  , e allontanarne  la  visuale  in  mezzo 
a case  altissime  : quando  che  fu  esso  in  origine  fabricato  in 
una  gnfn  piazza;  e una  piazza  , che  lo  isolasse  , vi  deside- 
rava il  gran  Card.  Bembo,  e ve  la  desidera  chi  ne  conosce 
il  pregio  . Una  tal  licenza  di  occupare  una  parte  di  angipor- 
to , ninno  può  darla  , fuorché  il  Sovrano  direttamente  , e 
anche  in  luoghi  soltanto  senza  relazione  particolare  ad  og- 
getti importanti  : considerate  se  accanto  al  Panteon  per  le 
altre  ragioni  sudette  . Parlano  gl1  Imperatori  Teodosio  , e 
e Valentiniano  a Ciro  Prefetto  della  Città  nella  /.  20.  C.  De 
oper.  pubi.  : J>£>7  SI7{E  AVCTO RITATE  DIVIDI  RE- 
SO RIETI  ad  judicium  tua  Celsitudinis  dest  in  aridi,  /4T(G  I POR- 
TI) S HslTEGROS  , VEL  PARTES  SDIS  DOM1BDS  IT{- 
CLZ)SERZH\[T , s eupotins  usurparunt  : prucul  dubio  jura  pri- 
stina sacratissima  Gioitati  reddere  jubemus  : multa  auri  quin- 
quaginta  lìbrarum  non  defutura  , si  quis  postime  in  similem 
audaciam  prodire  tcntaverit . Ove  il  Perezio  n.  6.  scrive: 
Estque  adeo  bujus  RESCRIPTI  1MPETRAT10  , & insinua - 
tio  necessaria  , ut  si  quis  , sine  auctoritate  Rescripti , angi- 
porti , vel  eorum  partes  sua  domai  incluserit , vel  potitts  oc- 
cupaverit , jura  pristina  Civitcti  reddere  jubeatur  , & 50.  Li- 
bris  auri  mnlctetur . Ed  è qui  pure  applicabile  ciò  , che  scri- 
ve Ulpiano  nella  /.  3.  §.  4.  jff.  uod  vi , aut  clam  : Piane  si 
Prases  , vel  C urator  Reipublica  PERM1SERIT  ÌTS(  PVBLl- 
CO  FACERE : T{erva  seri  bit , exciptìonem  locum  non  habere  ; 
quia  etsi  ci  locorum  ( inquii  ) publicorum  PROCI) RATIO  da- 
ta est  : COT^CESSIO  TAMET^  DATA  T(OT{  EST.  Ecco- 
vi tante  nuove  ragioni  di  più  , per  far  dichiarare  ingiusto  il 
vostro  fabricato  qualunque  , e di  farlo  atterrare;  e consola- 
tevi pure  §.  16.  nella  Perizia  del  Palazzi  per  conoscere  , che 
questo  agvettamcnto  ninn  danno  ha  recato  alla  giusta  larghez- 
za delle  due  strade  ; mentre  all ' opposto  il  nuovo  muro  colla 


stabiliti  le  rende  sicure  , e colla  sua  migliore  appariscenza  le 
renderà  più  belle  , e farà  pure  così  ancor  più  sicuro , e più  va- 
go £ accesso  Ai  M AGT^IFICO  ANGIPORTO  , ornato  di 
colonnette  , collegato  con  sbranche  di  ferro  , e presentante  al- 
cuni palmi  degli  inapprezzabili  scalini  del  Piantato  de  la  Ro- 
tonda . 

24.  Siamo  ormai  al  nuovo  fabricato  . Quando  osservai 
il  coraggio  dei  vostri  Clienti , immemori  , o sprezzanti  del 
mio  avviso  sudetto  , in  voler  gettare  nuove  fondamenta  alla 
casa  , che  non  ne  aveva  ; e cominciare  ad  atterrare  , dalla 
parte  del  gabbiaro  , una  porzione  del  muro  superiore  confi- 
nante col  Panteon  , perchè  di  pessima  qualità , PER  RIFAR- 
LO Pili  SOLIDO  , come  si  legge  nel  citato  Memoriale  dei 
medesimi  , inibj  ogni  lavoro  con  Monitorio  , che  ripeso 
qui  in  fine  mrn.6.;  e colla  Memoria  su  i diritti  del  Principa- 
to volli  render  ragione  al  Publico  , in  una  causa  publica  di 
tanta  importanza  , del  mio  operato  ; e insieme  comunicare 
Subito  agli  Avversari  i motivi  della  mia  inibizione  dentro 
i sei  giorni  utili  dello  Statuto  ; affinchè  immediatamente  es- 
si potessero  rispondere  , e non  aver  pretesti  di  dire  , che 
soffirivan  danni  per  cagion  mia  . Proposi  io  stesso  delle  vie 
amichevoli  al  Sig.  architetto  Giorgi  , al  Sig.  Ascani , al  Sig. 
Giovanni  Sala,  che  prima  furono  accettate  , poi  rigettate  ; 
sperando  essi  ottenere  da  Su  1 Santità  per  Rescritto  l'annulla- 
zione del  Monitorio  . La  richiesta  fu  negata  , e destinata 
una  Congregazione  particolare  per  esaminare  le  ragioni  del 
Monitorio;  ma  nel  Rescritto  fu  aggiunto  : J^on  retardata 
tamenlRECESSARlARESTADRATIOlslE  DOMVS  explenda 
ad  tramìtes  Relationis  edendx  a Perito  Camporesi , jam  depu- 
tato prò  conservatione  antiquorum  Monumentorum  , come 
nell1  Appendice  qui  num.  5.  ; vale  a dire  sinché  durava  la 
lite  , affinchè  il  forno  potesse  agire  a coperto  dalle  ingiurie 
del  tempo , e dalla  rovina  j e non  vi  fosse  pericolo  in  una 
strada  publica.  Fu  destinato  a suggerire  questo  modo  il  Pe- 
rito deputato  alla  conservazione  degli  antichi  Monumenti  , 
il  quale  doveva  prima  avere  tutto  il  riguardo  immaginabile 
al  nostro  massimo  ; nè  mai  si  poteva  interpretare  da  chi  ha 
cervello  , che  coi  lavori  la  fabrica  sorgesse  in  edificio  pify 


ampio  , e solidissimo  , e precisamente  nel  modo  , che  vo- 
levano i padroni;  perchè  allora  non  vi  era  bisogno  di  limi- 
tarsi alla  necessità  del  ristoro  , nè  dal  Perito  delle  Antichi- 
tà ; ma  si  sarebbe  detto  : non  re  tardata  prosecutione  fabriccc 
jnxta  pctita  . Molto  meno  si  poteva  intendere  un  assoluto, 
stravagante  ristauro  in  quel  modo  ; perchè  veniva  a deci- 
dersi la  causa  prima  di  proporla,  in  un  affare  , il  quale  se- 
condo le  Leggi  , e le  Costituzioni  Pontificie  non  ammette 
assolutamente  alcun  ristjuro  , nè  Rescritti  di  Principe  in  al- 
tri termini  , se  prima  non  si  deroga  formalmente  alle  Co- 
stituzioni medesime  , come  feci  avvertire  nelle  Annotazioni 
alla  pag,  1 9.  e segg.  non  esser  mai  accaduto.  Ricordatevi  , 
che  siamo  in  affare  di  Principato  , di  Regalie  maggiori  ; non 
di  privato  a privato  : in  affare  di  Luogo  publico  per  tanti  ti- 
toli , ove  non  si  può  fabricare  , se  prima  non  si  mostra  il 
vero,  e buon  diritto  . l^eque  enim  (dice  Ulpiano  nella  /. 20. 
§.13.  ff.  De  oper.  novi  nunciat.  ) permittendum  fuit , in  publi- 
co  edificare  prìus  , quam  appareat , quo  jure  quis  adì  fi  c et. , 
Con  tutto  ciò  il  Perito  , che  voleva  sostenere  la  vendita 
del  forno  fatta  fare  da  lui  , diede  la  Perizia  , quale  l’aveva 
combinata  prima  colf  architetto  dei  vostri  Clienti  Giorgi  , 
come  si  legge  nelle  Annotazioni  pag . ix.  35.  87.  I vostri 
Clienti  ben  paghi  dei  loro  intento,  protestarono  in  atti  con 
tutta  sollecitudine  , come  nel  vostro  Somin.  num.  1 9,  20.  , 
che  quelli  erano  precisamente  i lavori  , che  essi  volevano 
eseguire  , e non  altri  ; senza  accorgersi  , che  quest  atto 
solo  faceva  tosto  capire  , che  era  parte  accordata  : e tanto 
hanno  fatto  , e brigato , che  non  ostante  replicati  Decreti  , 
e inibizioni  del  Giudice  , sono  riusciti  a potè'  condurli  qua- 
si al  fine  ; dando  per  altro  cauzione,  e obligo  formale  di  de- 
molirli jn  caso  di  soccombenza.  Io  mi  opposi  ai  medesimi 
sì  per  le  addotte  ragioni  , sì  perchè  non  potevano  mai  aver 
luogo  con  tutto  l’obligo  di  demolire;  avendo  io  dedotti 
i motivi  del  Monitorio  dentro  il  termine  dello  Statuto  . Ciò 
fu  dimostrato  nella  Scrittura  forense  contemporanea  . Mi 
dispiaceva  ancora  la  cecità  di  quella  gente  , che  non  voleva 
vedere  il  precipizio  , in  cui  andava  a gettarsi  , per  la  vana 
persuasione  di  vincere  o per  diritto  , o per  via  di  fatto,  spe- 
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cialmente  sulla  fiducia  del  proverbio  , che  multa  facta  tenente 
qua  a principio  fieri  probibentur  ; fermi  nell’errore  , che  qui 
si  tratti  di  privato  a privato  : al  che  risposi  nelle  Annotazio- 
ni pag.  55.  Ora  a me  nulla  importa  più  comunque  vogliano 
fabricare  ; certissimo  che  essi  adempiranno  da  vero  alì’obli- 
eo,  che  hanno  fatto  di  demolire. 

25.  La  tesi  , che  io  esposi  nella  Memoria  , era  molto 
semplice  . Cercai  provare  , che  i Monumenti  antichi  di  fa- 
briche  erano  sempre  stati , ed  erano  tuttavia  del  Principato  : 
che  nè  anticamente  , nè  ora  , nè  mai  vi  si  erano  potute  , o 
vi  si  potevano  legalmente  addossare  case  moderne  , o altre 
cose  ad  ingombrarle  , se  non  che  per  usurpazione,  c occu- 
pazione violenta  in  tempi  di  guerre  civili  , di  ribellione  al 
proprio  Sovrano,  con  delitto  di  lesa  Maestà  : che  nemeno 
potevano  occuparsi  legitimamente  da  alcun  privato:  che 
il  Principe  ha  potuto  sempre  , e può  oggidì  rivendicarli  ai 
Principato  , distruggendo  le  case  moderne  come  sopra  . Ma 
per  il  caso  nostro  , che  minacciando  inevitabile  rovina  il 
forno  della  Palombella  , non  si  poteva  nè  rifabricare  , nè 
istaurare  , per  aver  avuta  quella  stessa  origine  viziosa  ; pro- 
cedendo io  con  quella  parte  dell’Editto  del  Pretore, che  pro- 
vede al  caso  preciso  nella  /.  2.  §.  7.  ff.  quid  in  loco  pubi , 
ove  il  Pretore  dice  : Si  quis  quod  inpublico  loco positum  ha- 
buit  ( ove  la  Glossa  spiega  bene  , quod  cimi  posuit , probi  be- 
ri potuit  ) , REF1CERE  VQUD1T , hoc  Interàicto  locum  esse' 
Aristo  aìt  , AD  PROBI  BE\DDM  EOM  REFI  CERE  . Ma 
il  vostro  Procuratore  in  parte , ed  ora  voi  magistralmente 
ne  avete  fatto  un  imbroglio  veramente  ammirabile  . Avete 
complicata  la  mia  azione  col  sudetto  Rescritto  ; e facendo 
poi  sempre  ginocar  questo  , avete  suscitata  una  disputa  di 
parole  inutilissima  sulla  riedificazione , sul  ristoro  , sulla 
casa  , sul  muro  , e tante  altre  vere  puerilità,  che  sono  tut- 
te aliene  dal  mio  proposito.  Perciò  disprezzandole  qui , per 
lasciarle  ad  altra  Scrittura  forense  in  diverso  aspetto  , verrò 
con  voi  stretto  al  mio  argomento,  e alla  mia  Legge. 

26.  11  Pretore  dice  , che  in  questo  caso  nostro  si  può 
proibire  al  fornaro  reficere  il  suo  forno  . Dei  due  estremi , 
che  suppon  c il  Pretore  3 1.  che  si  avesse  il  diritto  di  proibì- 
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re  una  tal  fabrica  quando  fu  fatta  ; da  tutto  il  fin  qui  detto  > 
non  pare  vi  sia  stato  mai  dubbio;  come  non  ci  sarebbe  og- 
gidì per  le  stesse  ragioni,  e per  la  sudetta  letterale  proibizio- 
ne di  Paolo  III.  : 'hfeve  bis  nova  domns , aut  parietcs  appli- 
centur . E chi  ardirebbe  ora  addossare  tali  fa'oriche  al  Pan- 
teon , al  Colosseo  , a S.  Pietro  ? Il  secondo  estremo  , che 
questa  casuppola  del  forno  sia  in  Luogo  publico,  lo  vede  un 
cieco,  perchè  è appoggiata  in  tutti  i punti  al  Panteon  , e 
alle  Terme  ; ed  è piantata  sulla  platea  , e muri  delP  uno  , e 
delle  altre  , come  si  rileva  dalli  rami , che  ho  uniti  alle  An- 
notazioni Tav.  I.  , cogli  scavi  fattivi  ; dall’attestato  dell’  ar- 
chitetto Sig.  Giuseppe  Valadier  , che  ha  fatti  gli  scavi  con 
me,  qui  in  Appendice  num.j.  ; e finalmente  si  vede  a me- 
raviglia nelle  stampe  stesse  del  celebre  Piranesi,  fatte  in  tem- 
po non  sospetto  . Ognuno  poi  , che  passava  allorché  si  sca- 
vava dai  padroni  per  i nuovi  fondamenti  , ha  ben  potuto  os- 
servare i muri  antichi , sebbene  con  rabbia  di  vederli  così 
maltrattare  , e ricoprire  . E poi  : se  per  15.  piedi  si  deve 
star  lontano  dalli  Monumenti  publici  , come  dissi  ; dentro 
a 1 5.  piedi  non  si  può  fabricare  , per  la  ragione  , che  quell’ 
area  appartiene  al  Monumento  , ed  è publica  per  esso  . Non 
ve  ne  scordate  . Tutta  la  questione  dunque  si  ridurrà  al  si- 
gnificato nudo  di  quella  parola  refìcere  . Senza  ricorrere  ai 
Calepini,  ai  Faciolati  , ai  Forcellini  , le  nostre  Leggi  stes- 
se ce  lo  spiegano  . In  tutti  i passi  di  queste  , ove  è adopra- 
to  , riferiti  dal  Brissonio  , e dal  Cai  vini  nei  loro  Lessici  , 
s’  intende  nel  senso  ordinario  nostro  di  rìstauro  , 0 ristoro  , 
qualunque  estensione  vogliate  dargli , perchè  a me  non  im- 
porta : tanto  vero  , che  Ulpiano  nella  /.  i.§.i2.  ff.  De  clone . 
prende  per  sinonimo  refìcere  , e restaurare  : Si  paratus  sit 
restaurare  idi , quod  ex  necessitate  refìcienda  cloaca  causa  re- 
scinderai . Così  viene  preso  in  tanti  altri  luoghi  . Più  chia- 
ramente ancora  lo  stesso  Ulpiano  Li.  §.7.  ff.  De  riv.  scrive  , 
che  sotto  la  parola  refìcere  si  comprende  anche  il  risarcire  , 
sostruire  , edificare  ; e che  equivale  a instaurare  : REFICE- 
RE  est  , quod  corruptum  est , in  pristinum  statum  RESTAD- 
RARE  . Verbo  REFÌCERE  , tegere  , SD  B SERVE  RE  , S AR- 
CI RE  ■>  ^/EDIFICARE  -,  adveberc  , adportarcque  ea  , qua  ad 
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camdem  rem  opus  essent , contìnentur : c nella  Li,  §.p-  ff,  Dz 
Tnort.  infer.)  che  nel  significato  di  reficere  si  comprende  anche 
Y edificare  : oAEDlFlCARE  non  solum  qui  novum  opus  molitur, 
ìntelligendus  est;  veruni  is  quoque , qui  vult  REFICERE  . 
Dunque  è chiaro  per  tutte  queste  Leggi  , che  non  potevate 
7 istaurare . Di  gran  lunga  meno  poi  i vostri  Clienti  poteva- 
no ristaurare  in  quel  modo  , se  pure  avessero  avuto  un  dirit- 
to di  ristaurare  in  genere  . Mai  non  avrebbero  potuto  altera- 
re la  forma  della  prima  fabrica  , aliare  un  muro  nuovo  dai 
fondamenti,  dilatarlo  due  in  tre  palmi  sulla  publica  strada, 
e tirarlo  su  in  forma  di  uno  sperone  di  fortezza  per  tutta  la 
periferia  della  casa  ; mutar  porte  , finestre,  con  tali  traver- 
tini : in  somma  alterar  tutto  tutto,  e soltanto  lasciare  un’ap- 
parenza interrottadi  muro  vecchio  dentro, che  poi  si  leva,  per 
illudere  , sevi  riuscisse  , la  Legge,  ed  anche  il  Rescritto  , 
onde  non  comparisse  un  nuovo  intero  fabricato  nell’atto  di 
costruirlo;  sebbene  a chi  ha  occhi  non  si  sia  potuto  trasfor- 
mare ; c tutti  abbiano  detto  , che  questo  è un  fabricato  nuo- 
*po  , e un  rifabricare  , è un  muro  rinomato  , come  vedrete 
nell’  attestato  di  più  architetti  , e capomastri  qui  in  Ap- 
pendice num.  7.  e S.  : chechè  si  dica  con  abuso  di  termini  il 
vostro  caritatevole  Perito  Sig.  Palazzi  , scrivendo  contro 
l’evidenza,  e la  ragione:  Seppur  non  voglia  considerarsi  per 
alterazione  L ÌTS[S  1 GTRJ F I C AlRTE  CAMBIAMENTO  , che 
senza  punto  variare  la  FORMA  , e le  MISERE  , si  restringe 
nella  semplice  superficie  , la  quale  da  screpolata  , e rovinosa  , 
che  apparisce  in  entrambi  i prospetti  , anderà  naturalmente  a 
manifestare  in  avvenire  un  NpOVO  FABRICATO  . Orsù  , 
J’alterare  la  primiera  forma,  e il  fare  quello  , che  hanno  fat- 
to i vostri  Clienti  sotto  il  nome  di  ristoro  , abusando  del  re- 
stauratione  del  Rescritto  , e della  Perizia  Camporcsi  , non 
si  poteva  fare  per  altra  ragione;  ed  è proibito  in  precise  pa- 
role da  Ulpiano  L3.  §.15.  ff.  De  ititi,  actuq,  priv . : REFJCE- 
RE  sic  accipimus  ad  pristìnam  formarti  iter,  & actum  redu- 
cere : hoc  est , ne  quis  DILATET , aut  PRODDCAT  , aut  DE- 
TR1MAT , aut  EXAGGERET  ( ecco  il  vostro  sperone)  : 
& aliud  estenim  REFICERE  , longc  aliud  Fa  CERE",  Nota- 
te la  distinzione  di  reficere  , e facete,  per  farvi  intendere  , phe 


con  ragione  vi  $ impugnava  anche  quel  modo  di  rìsfauro  , 
che  non  era  reficere  , ma  pacere  , cioè  fabricare  di  nuovo  ; 
variazione  , che  mai  non  potevate  autorizzare  con  quel  Re- 
scritto . Se  oltre  Ulpiano  in  queste  Leggi , c nella  l.i.  §.i  i. 
jf.  De  oper,  nov.  mine.  : Opus  novum  facere  ‘Vidctur  , qui  aut 
edificando  , aut  detrabendo  alìquid , pristìnam  faciem  operis. 
mutat  ; volete  anche  , tra  i tanti  , un  autore  forense  negli 
stessi  termini,  rispettate  il  Politi  De  nov.oper.  mine,  quest.  15. 
num.  iq.  : Si  occasione  PARTI  ALIS  REPARATIOTRIS  ab 
edificante  tentar i vcllet'tyOTsJ BILI S MDTATIO  EORMvE  y 
qua  praexistebat  ante  minarti , vel  in  L ATI  TD  DURE  , vel 
in  ALTITDDIIRE  , vel  SD  3 ALIO  ODO  VIS  MODO  vicinis 
realiter prajudiciali  , profecto  locus  esset  nunciationi  ; dum  ab 
indole  SI  MELICI  S REST ADR  ATlOlRlS  opus  transir  et  in  na- 
turarti valde  diversam  c-yE  Di  F I C ATI  0‘ÌRI  S . Gratian.  Disc.  fio- 
rens.  cap. 48.  num.  157.  ibiq.  Car.  Ant.  de  Luca  nnm.i.  Capon. 
Disccpt.  furens.  tom.7,.  Disc.  1 6~j.  num .7.  & 23.  Constant,  ad 
Stat.Drb.  Annotai,  num. 106.  (guanto  non  si  mostreranno 
ora  sempre  più  mal  intesi , male  applicati , e peggio  com- 
mentati quei  tre  estremi  della  nunciazione  di  nuova  opera  , 
sulla  pianta  dei  quali  avete  eretta  gran  parte  dei  vostro  caduco 
edifizio  dal  §.  S.  al  19.  : CHE  l'opera  sia  veramente  nuova  z 
CHE  E operante  non  abbia  diritto  di  farla  ; e CHE  dalla  mede- 
sima ne  deriva  un  danno  all'attore ? Una  cosa  sola  deesi  qui 
aggiungere  , su  cui  maliziosamente  e voi  , e tutti  i vostri 
architetti  avete  osservato  il  più  alto  silenzio;  ed  è il  fabrica.- 
to  , che  dee  farsi  dalla  parte  del  gabbiaro,  finita  lafoderaa 
scarpa  , o nuovo  fabricato  del  forno  ; e che  appoggiava  , e 
dovrebbe  nuovamente  appoggiare  al  corpo  rotondo  del  Pan- 
teon . Se  , e come  abbia  da  restare  ; se,  e come  si  abbia  da 
ristaurare  , o riedificare  , come  meglio  piacerà  ai  vostri 
Clienti  ? Ognun  vede  , che  il  muro  esteriore  è fradicio  a se- 
gno , che  non  può  reggere.  Nella  supplica  data  da  voi  a Sua 
Santità  per  chiedere  l’annullazione  del  mio  Monitorio  , qui 
in  Appendice  num . 5.  , si  legge  , che  quesro  muro  è stato  ab- 
bassato , perchè  di  pessima  qualità  , per  RIFARLO  PlD'  SO- 
LIDO ; e sono  visibili  a tutti  le  traccie  rimaste  , che  indicano 
li  limiti , c confine  del  corpo  posseduto  dal  Duca  B Quelli . il  bi- 
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sogno,  c questa  dichiarazione  mostrano,  che  l’intenzione 
dei  Sig.Cucumos  è di  ri fibr  icario  , dai  fondamenti  al  tetto, 
nel  rigore  del  termine  , non  di  ristaurarlo  . Tanto  indicano 
anchele  morse  lasciate  al  muro  della  fodera;  tanto  fa  suppor- 
se  il  Perito  Palazzi  nelle  parole,  che  esamineremo  or  ora . 
Ma  voi  , o il  vostro  Procuratore  nell’altra  Scrittura  sul  mo- 
do del  ristauro  §.  17.  ci  dite:  Ma  si  pensa  veramente  a 
ricostruirlo  ? E se  questo  parziale  atterramento  fosse  per  toglie- 
re per  sempre  quella  parte  di  casa  , non  dovrebbe  il  Sig.  Fea 
ringraziarci  Cucumos  ? Sia  quale  si  voglia  l’intenzione  dei 
vostri  Clienti,  a voi  sia  ricordato,  che  di  questa  porzione  di 
fabricada  rinnovarsi , non  viene  parlato  nella  licenza  del  Tri- 
bunale delle  Strade  , o nelle  Perizie  dei  vostri  architetti  giu- 
diziali : che  qui  si  tratta  di  vero  nuovo  intero  fabricato  , a 
cui  non  troverete  difficoltà  , che  si  oppone  la  Legge  di  Pao- 
lo III.  i che  muri  nuovi , e case  nuove  non  si  appoggino  agli 
antichi  Monumenti  : ‘tyeve  bis  nova  domus  , ani parietcs  ap- 
plicentur  . Ricordatevi  , che  voi  stesso  nella  vostra  Scrittura 
sul  dubbio-,  in  fine  confessate  spontaneamente  , eh  e fabrica  , e 
nuova  fabrica  , certamente  soggiace  ad  altre  regole . 

27.  Queste  sono  dimostrazioni  quasi  geometriche  iti 
tutti  : punti  da  me  promossi  , da  persuadere  chiunque  sia  do- 
cibile  , e abbia  una  tintura  di  Legge  . Contuttociò  voi  avete 
creduto  potervi  misurare , e far  vedere  §.50. , che  tutte  le 
Leggi  , Interdetti , e Costituzioni  Pontificie  sono  affatto 
inapplicabili  al  caso  dopo  la  dimostrata  proprietà  de  vostri 
Clienti . Dunque  se  già  vi  ho  provata  nulla  quella  proprietà, 
tutte  le  mie  Leggi  saranno  a proposito:  e mi  pare  di  averlo 
fatto  ; sebbene  con  un  tuono  di  sicurezza  veramente  incredi- 
bile ripetiate  nel  §.ip. , c \\t  elleno  sono  tutte  dal  Sig.  Com- 
missario assai  male  intese , e molto  peggio  applicate.  Pure 
non  vi  basta  , e dite  altre  belle  cose  ; con  che  saremo  arri- 
vati al  terzo  punto  della  vostra  difesa,  cioè  alle  vostre  rispo* 
ste  contro  le  dette  autorità . 

28.  Grandi  veramente  , sublimi , ineluttabili  risposte  , 
che  leggo  dal  §.30.  al  35. , date  a tutte  le  Leggi  dei  Codice  , 
e;  del  Digesto  evidentissime  , che  ho  allegate  specialmente 
nella  Memoria,  prescindendo  dalla  centenaria , che  sempre 
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vi  rimescolate  ! A che  si  ridurranno  elleno  mai  ? Perdona- 
temi , che  ve  lo  dica  : 

Parturicnt  montes , nascetur  ridiculus  mus  (a) . 

Si  ristringono  a tre  soli  gratuiti  , ripetuti  perchè  , e ad  un 
imperocché  . Cade  ogni  discorso  , dite  voi  , che  si  vo- 
glia fare  su  di  questo  articolo  , PERCHÉ'  il  luogo  della  no- 
stra edificazione  non  è publico  , ma  privato , e proprio  de  no- 
stri Clienti  : PERCHÉ  i Cucumos  non  edificano  nel  publico  , 
subitochè  edificano  dentro  l'  area  privata  della  loro  casa  : PER- 
CHE' non  si  prova  in  verun  conto , che  i primi  edificatori 
del  fabricato  alla  Palombella  abbiano  fabricato  in  un  luo- 
go publico  . E nel  §.  20.  anche  più  a disteso  : Ma  il  fat- 
to sta  , che  nè  bipiano  , ne  il  Pretore  avrebbero  mai  so- 
gnato di  applicare  ai  nostri  Clienti  questo  loro  Interdet- 
to . IMPEROCCHÉ’  la  ristorazione  , ossia  pure  la  riedifica- 
zione , della  quale  questioniamo , si  è fatta,  e si  fa  forse  nel 
publico  ? Tanto  è falso  , che  si  fa  nel  publico  , quanto  anzi  è 
certo  , che  si  ristora , o si  riedifica  un  fabricato  di  privata  per- 
tinenza, che  dai  Crescenzi  in  Bonelli , e da  Bori  e ili  è poi  pas- 
sato ne ' nostri  Clienti  . Dn  casamento  di  privata  proprietà  può 
egli  dirsi  mai  luogo  publico  ? Ma  le  autorità  parlano  tutte  di 
luogo  publico  . Dunque  la  vostra  conseguenza  è giusta  in 
buon  sillogismo . Dunque  le  autorità  sono  male  applicate  . 
Mtqui , dico  io  , ho  dimostrato  poc’ anzi  , che  il  luogo  pre- 
teso vostro  , è publico,  publicissimo  , e di  primo  ordine  » 
Dunque  l’aver  riportati  ora  i vostri  perchè  , e imperocché  , e 
l’annichilarli  , è stato  Io  stesso  . Ma  , soggiugnete  voi , potè 
ancora  esser  publico  il  sito  nel  tempo  della  precedente  edifica- 
zione , ed  essere  intervenuto  il  giunto  permesso  della  Le^gc  , e 
del  Principe  ; e in  questo  caso  la  disposizione  del  §.7.  non  ha 
luogo  , perchè  quella  deve  intendersi  del  caso  , in  cui  uno  ab- 
bia edificato  contro  l'Editto  Pretorio  , come  osserva  la  Glossa 
alla  parola  Positura  habuit  ; cd  il  Pretore  a lettere  cubitali  pre- 
viene, di  non  voler  proibire  qualunque  edifizio  in  publico  loco, 
quod  Lege,  Senatusconsulto  , Edicto  , Decretove  Princi- 
pum  concessum  e$t.  Ora  incombe  all' Attore  , incombe  al  Fi - 
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sco,  incombe  di  Sig.Commissario  il  dimostrare , thè  la  prece- 
dente edificazione  sìa  stata  fatta  contro  le  Leggi , c a dispetto 
dell" Editto  Pretorio  . Peggiore  la  subsunta  , che  la  proposta  : 
perocché  a uno , che  non  è antiquario  , si  può  perdonare , che 
ignori  se  un  luogo  tale,  o tal  altro  sia  publico,  ovvero  priva- 
to ; ma  da  un  Giureconsulto  sentir  dire  positivamente  , che 
incombe  al  Principe  , e se  volete  anche  al  Fisco,  il  dimostra * 
re  , che  la  precedente  edificazione  sia  stata  fatta  contro  le  Leg- 
gi', al  Principe,  che  con  tante  Leggi  ha  costantemente  di- 
chiarato , che  questi  Monumenti  publici  non  sono  alienabi- 
li come  Regalie;  che  non  ammette  contro  nè  titoli  di  con- 
cessione , nè  prescrizione  , nè  Rescritti  di  Principe  , come 
porta  anche  la  Legge  degl’imperatori  Teodosio,  e Valenti- 
niano  recatasopra  nel  §•$•',  che  sempre  ha  gridato  alla  usur- 
pazione ! che  ha  rinnovate  ogni  tanto  le  Leggi  per  richiamare 
a sè  le  cose  usurpate  , e le  ha  richiamate  di  fatto  ; che  biasi- 
ma , e interdice  anche  appoggi  alle  antiche  Moli  : i!  dirgli , 
che  dimostri  apzi  egli  i suoi  titoli  contro  un  privato,  il  quale 
vuol  far  supporre  in  suo  favore  un’eccezione  alla  regola  , è 
idea  nuova  , e inaudita  ; per  non  dire  colla  vostra  frase  nel 
§ .17. , che  sarebbe  empia  cosa  , nefanda  , ed  audacissima  . Se 
non  altro  anche  in  dubio  , dice  il  Card.  Caleagnini  De  feud . 
Observ .3 . num.  1 o.  , interpretatio  fit  favore  Primipis  ; ut  quod 
sibi  reservatum  scit  , concessimi  non  dicatur  . Alciat.  Cons.  io. 
lib.'j.  Ditemi  , che  Dio  vi  salvi  , se  risposero  cosi  i Canoni- 
ci della  Rotonda,  quando  Alessandro  VII.  atterrò  le  loro  ca- 
se senza  nemeno  interpellarli  ? Se  fece  altrettanto  il  Principe 
Ludovisi , quando  fu  atterrato  l’Arco  di  M.  Aurelio  , e Lu- 
cio Vero  colle  sue  casuppole  sopra  ? Ho  riportato  nelle  An- 
notazioni pag.  37.  66.  , che  fu  intimato  per  Editto  publico , 
a chiunque  in  generale,  di  dire  le  sue  ragioni  , se  ne  aveva  . 
Il  caso,  di  cui  parla  Ulpiano  col  Pretore,  è di  un’area  publi- 
ca  , lontana  da  Monumenti  , su  cui  si  danno  licenze  dai  So- 
vrano di  Lubricare  ; e in  cui  dipende  dalla  prudente  cognizio- 
ne del  Magistrato , e del  Sovrano,  il  vedere,  se  interessi  di 
far  disgombrare  l’area  dal  moderno  fabricato  , quando  vi  si 
faccia  di  fatto,  senza  permesso  ; o se  imporle  un  dazio, 
solarium  ; come  si  è veduto  qui  addietro  §.8.  : caso  ben  di- 


verso  dal  nostro.  Nè  potrebbe  mai  essere  altrimenti  nel  ca- 
so nostro  una  concessione  de’Pontefici , senza  una  manifesta 
vostra  contradizione  , dopo  che  voi  avete  preteso  con  tan- 
te parole,  di  provare,  che  i medesimi  non  hanno  altro  di- 
ritto sugli  antichi  edifizi , se  non  che  di  tutelai  ossia  d’invigi- 
lare , che  non  si  guastino,  o gettino  a terra  : contradizione 
molto  luminosa,  mache  a voi  poco  costa,  e niente  im- 


porta . 

25?.  Sono  poi  veramente  curiose  le  osservazioni  , o ri- 
torsioni di  argomenti , che  fate  controdi  me.  Nella  Memo- 
ria pag.g.  citai  il  Costantini  Fot.  dee.  4281  ntm. 23.  & 30. 
per  provare,  che  l’articolo  dell’Editto  del  Pretore  ad  probi - 
bendimi  reficere , è ancora  in  uso  oggidì.  Voi  nel  §.32.  mi  di- 
te ? che  con  una  franchezza  di  nuova  moda  io  lo  cito  come  fa- 
vorevole al  mìo  assunto  , quando  mi  è contrario.  E’ vero, 
mi  è contrario  , o per  meglio  dire  , è fuori  del  caso,  nel 
num.6.  da  voi  citato  , ove  parla  di  unoStatuto,  che  permet- 
ta fabricare  in  certi  luoghi  pubiici . Ma  nel  numero  30.,  che 
ho  citato  io,  sentite  se  è citato  con  franchezza  di  nuova  mo- 
da , come  fate  voi  , o se  con  lealtà  : ls[ec  obstat  , quod  su- 
per publico  non  solum  sit prohibita  fabrica  dè  novo , sed  etiam 
REEECT10  EABR.ICoj£ ex  dieta  1.2.  §.  Si  quii 

ff.  quid  in  loco  pubi.  ; quia  talis  lex  procedìt  , si  antiqua * 
fabrica  flit  constructa  in  loco • publico  sìne  licentia  Prìncipis  , 
vel  C ivi  tati  s\  secus  quando  antiqua  fabrica  fuit  constructa  in  vim 
Statuti  Civitatis  , ac  licentia  ab  eo  h abita  , ex  firmatis  &c, 

30.  Altra  ritorsione  anche  più  ....  non  saprei  come 
qualificarla,  fate  contro  di  me  nel  §.  1 8.  Qui  cantate  vittoria 
definitiva  contro  di  me  ex  concessis  . Mi  dite  , che  confesso  io 
stesso  nella  Memoria  pag. 20.  §.23.  , che  qualora  i Signori  Cn« 
cumos  avessero  limitato  i loro  lavori  ad  una  semplice  Mattazio- 
ne , sarebbe  ogni  mia  azione  rimasta  esclusa  dalla  1. 1.  §.  13 . jf. 
De  oper.  nov.  mine.  ; e che  non  per  altra  ragione  io  ho  promos- 
so il  giudizio  di  nunciazione  di  nova  opera  , se  non  perchè  i 
vostri  Clienti  avevano  la  intenzione  di  rifabricare  . Sono  nelle 
mani  di  tutti  i Sapientissimi  Giudici  , proseguite  a dire  , le 
stampe  del  Sig.Commissario  . Le  auree  parole  però  di  quel  pa- 
ragrafa meritano  di  essere  qu\  riportate  . Qie  però  ( hi  si  di- 


ce)  l Avv.  Fea  Commissario  delle  Antichità  , e Fiscale  per  le 
medesime  &c.  ha  finora  aspettato  divedere,  se  il  Padrone 
si  contentava  di  puntellare  LA  CASA , E RIATTARLA  AL- 
LA MEGLIO  PER  TiO'H  ESSERE  AL  CASO  della  L Hoc 
Edìcto  i.  §.  Si  quis  oidi  fi  cium  13.  ff.  De  oper.  nov.  nunc. , in 
cui  sì  dice  : Si  quis  cedi  fi  cium  vetus  fulciat , cu  opus  novum 
nunciare  ei  possimus  , videamus  ; & magis  est , ne  possimus  . 
Hic  enim  non  opus  novum  fccit , sed  veten  sustinendo  reme- 
dium  adhibet  : col  resto  , che  per  brevità  si  può  leggere  nel- 
la Memoria  : e concludete  : Con  questa  solenne  confessione  del 
Sig.Commissario  la  causa  de'  nostri  Clienti  è insieme  perorata  , 
e decìsa . Essi  vogliono  semplicemente  ristorare  . Qui , Signor 
Avvocato  , da  vero  voi  cimentate  la  mia  pazienza  . Lascierò, 
che  io  ho  scritto , per  non  essere  , BECCHE'  SETffZA  Z7T 
PRECISO  BISOGNO  , al  caso  &c.;  e queste  parole  cubitali  , 
non  dette  a caso  , me  le  avete  soppresse  ; dette  per  farvi  ca- 
pire , che  nel  caso  mio  di  diritto  di  Principe  , di  Regalia  , 
potevo  subito  domandare  F atterramento  della  casa  appena 
conosciuta  la  minaccia  d’inevitabile  rovina  : lascio  ciò  , e 
vi  chiedo  in  grazia  di  dirmi,  se  collo  stare  a vedere,  se  si  pun- 
tellava la  casa  , e riattava  alla  meglio  , per  fare  un  favore  , 
intendevo  accordarne  il  rìstauro  a modo  loro  ; e se  ciò  cre- 
devo accordarlo  in  vigore  di  quella  Legge?  Sì  , non  io  , ma 
voi  avete  creduto  , che  quella  Legge  parlasse  di  rìstauro  ; e 
tanto  vici  siete  fondato,  che  nel  §.13.  ne  tornate  a portare 
le  parole  tutte  colle  vostre  solite  lettere  di  scatola , e con 
dotta  prefazione,  dite:  Ma  le  Leggi , ei  Giureconsulti  in 
questo  ramo  di  Giurisprudenza  , di  ristoro , hanno  voluto  par- 
lare anche  ai  Scettici , e ai  Pirronisti.  Z'ipiano  nella  Li.  §.13. 
ff.  De  oper . nov.  nunc.  così  a conforto  dei  Signori  Cucumos  par- 
la all ’ odierno  Sig.  Commissario  delle  Antichità  : Si  jfjPDIS 
oAEDIFlCWM  VETVS  FOLCI AT  &c.  Le  parole  d'  bipiano 
sono  così  chiare , che  non  abbisognano  di  veruni  commento  . Di 
commento  no;  ma  fanno  supporre,  che  intendiate  la  lingua 
Latina  , la  quale  c'insegna  , che  falcio  vuol  dire  puntellare  , 
nongi instaurare.  Se  mai  vi  paresse  incredibile  la  mia  as- 
serzione da  Calepino  , credete  al  Duareno  nel  Commentario 
a quel  titolo,  cap. 2.  e Pratica.].:  P{am  qui  unum  , aut  al- 


terum  cxmcntum  imponit  reficiendi  causa  ( ecco  il  mio  riatta- 
re alla  meglio  );  quod  ex  aspectu  judicari potest  ab  bordine  , 
qui  scnsn  communi  , mediocri  judicio  prxditus  sit  : Item 
<£ypl  FZ>LCIT,  non  dicitur  novum  opus  facere  . Propter  T1BI- 
CiT^ES  SDPPOSPTOS  non  videtur  mutata  facies  operis  , qua 
tum  fuit  cum  nuntiatio  facta  est . Così  f Hilligero  Doncl L 
ernie  1.  Uh.  1 5.  cap.  45.  wof.  d.  pag.  409.  : Veteri  sustinendo  , 
scili  cet  PEPI  TJBlcriiFS  , ET  EVLCR/1 , «f  nibil  mute  tur 
facies  rei  . Non  più  di  sviste  così  da  prima  classe  , e da 
spalmate:  corriamo  al  compimento  eroicomico  delle  ri- 
sposte . 

31.  Il  §.33.  è veramente  degno  d'esser  letto  , per  no- 
tare fin  dove  giugno  la  vostra  esaltazione  di  fantasia  . Ivi  nou 
sapendo  come  salvarvi  dall’Interdetto  del  Pretore  , riguar- 
dante i Luoghi  sacri  , per  cui  non  solosi  proibisce  ai  privati, 
di  fabricare  addosso  agli  Edifizj  sacri  ; ma  si  comanda  , che 
tali  fabriche  siano  atterrate  , detto  perciò  restitutorio , riferito 
da  Ulpiano  nella  Li.  T{e  quid  in  loco  pubi.,  ripetu- 

te nella  Li.  §.1.  ff.  De  opcr.  nov . nunc.  , e riportato  nella 
Memoria  pag.S.  , che  è veramente  il  più  alla  lettera  per  il  ca- 
so mio  ; vi  scatenate  contro  il  povero  Ulpiano,  e contro  chi, 
sapendo,  che  esso  era  un  Gentile  , ne  vuol  cavare  una  Leg- 
ge a favore  delle  Chiese  Cristiane  ; e così  con  Ulpiano  male- 
dite l’Interdetto,  perchè  ordina , chesi  atterrino  le  fabriche 
private  addossate  illecitamente  ai  Sacri  Tempi , e ciò  per  ri- 
spetto alla  Religione  : HOC  PROPTER  RELIGIONEM . 
Merita  d'esser  qui  trasportato  per  intero  questo  vostro  bel 
tratto  di  eloquenza  , se  non  di  sapienza  . Già  la  casuppoU 
del  fornaro  alla  Palombella  , che  poggia  alla  Chiesa  di  S. Maria 
ad  Martyres  : Giù  PROPTER  RELIGIOTTEM  : gin  , perchè 
così  vuole  . . . Chi?  VLPI óFfO  : /ih  di  grazia , Sig.  Com- 
missario , non  oltrepassate  i giusti  confini  della  santa  modera- 
zione nell' adempire  l'officio  , che  le  vostre  cognizioni  antiqua- 
rie vi  hanno  meritato , e che  d'altronde  assai  lodevolmente  eser- 
citate . Quella  Religione  , che  per  grazia  del  Cielo  noi  profes- 
siamo , e per  sua  sventura  non  aveva  bipiano  , v'insegna  tut  * 
io  l'opposto.  Ella  espressamente  vi  proibisce  di  spogliare  i Si- 
gnori Cucumos  di  quella  , che  voi  chiamate  casuppola  , e che 
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ad  essi  rende  ATftypI  SCUDI  SEICENTO  , che  adessi  costa 
la  vistosa  somma  di  circa  DIECI  MILA  SCUDI , tutto  com- 
preso ; e che  costituisce  La  loro  principal  sussistenza.  Voi  me- 
glio di  noi  sapete  , che  nelle  materie  di  Religione  il  Digesto  , le 
Istituzioni , ed  anche  il  Codice  non  si  ascoltano  . Voi  sapete  , 
che  abbiamo  un  corpo  di  leggi  Canoniche , abbiamo  i Condì}  , 
abbiamo  le  Costituzioni  Fon  ti  fide  . Voi  sapete , che  i luoghi 
sagri , de ' quali  parla  Ulpiano  , per  noi  Cattolici  devono  dirsi 
ESECRANDI  . Come  dunque  potete  opporre  il  testo  di  Ulpia- 
no , e'I  Interdetto  , Nc  quid  in  loco  sacro , per  difendere  una 
specie  d1  immunità  non  conosciuta  dai  Canoni  in  favore  della 
chiesa  della  Riotonda  ? Il  Capitolo  di  quella  Collegiata  vi  di- 
spensa  dalla  difesa,  che  gratuitamente  prendete  per  lui . Il 
Capitolo  sa,  che  non  v'ha  una  Decretale  , non  una  Costituzio- 
ne , che  vietino  la  edificazione  di  una  casa  privata  addosso  al- 
le chiese  : il  Capitolo  vede  quello , cheveggiamo  noi  tutti  in 
Roma  , cioè  che  ad  infinite  chiese  , ed  anche  Monasteri  di  sa- 
cre Vergini  sono  aderenti  , e contigue  le  case  de  privati , e che 
molte  di  queste  vi  hanno  perfino  il  coretto  . Il  Capitolo  perciò 
non  ha  mai  dato  alcuna  molestia  ai  Possessori  del  forno  , e case 
alla  Palombella  ; come  pure  si  è guardato  d' inquietar  mai  ve- 
rna altro  Possessore  delle  adjacenti  case . Compiacetevi  per- 
tanto di  lasciarli  in  pace  ancor  voi  per  questa  parte  ; e reggia- 
mo se  altro  fondamento  rimane  alla  vostra  azione  • 

32.  L7  stata  ben  lunga  questa  vostra  perorazione;  ma 
ho  voluto  presentarla  per  intero  ai  miei  Lettori  , anche  per- 
chè non  abbiate  a lagnarvi  , che  ne  ho  alterato  , o soppres- 
so un  jota  ; e d’altronde  nel  suo  misto  contiene  la  chiave  di 
tante  belle  cose  da  rispondervi , che  sono  persuaso  , che  da 
questo  solo  paragrafo  ritorto  in  voi , e voi , e chi  leggerà  , 
verrà  pienamente  convinto,  che  meglio  non  potea  perorar- 
si la  causa  della  Rotonda  , di  S.  Maria  ad  Martyres  , di  M. 
Agrippa  , del  Panteon  , delle  Antichità  tutte  , di  tutte  le 
Chiese  di  Roma  , e del  Mondo . 

33.  Dunque  a buon  conto  voi  convenite  pienamente 
con  me , che  1 Interdetto  del  Pretore  , Egc  quid  in  loco  sacro , 
e Ulpiano  , che  lo  riporta  , e commenta  , sono  da  me  reca- 
ti a proposito  5 clje  per  essi  deve  andar  GIÙ1  la  casuppola 


del  Forno  . La  questione  si  vuol  ridurre  da  voi,  a far  crede- 
re , che  i Luoghi  sacri  dei  Gentili  , de'quali  parlano  coloro, 
essendo  per  voi  ESECRANDI , le  Leggi  in  favore  dei  mede- 
simi non  sono  adattabili  alle  Chiese  Cristiane  . Al  sentirvi 
parlar  così , e con  tanta  confidenza  , io  sarei  tentato  a cre- 
dere , che  voi  vogliate  divenirvi  con  me;  e provocarmi  a 
far  con  voi  un  Trattato  erudito  antiquario  sacro  profano, 
anziché  una  questione  legale  forense  . Se  questo  è il  vostro 
piacere  , sono  pronto  a contentarvi  ; purché  ufi  onoriate 
d’ora  in  poi  , di  non  scrivere  con  tal  possesso  da  cattedra  , 
datarvi  stimare  autocratore  , da  dettar  Leggi , piuttosto  che 
spiegarle  , come  conviene  alla  professione  . 

3q.  Voi  non  avete  mai  voluto  riflettere  alle  tante  volte, 
che  vi  ho  intonato,  che  trattiamo  della  Chiesa  di  S.  MARIA 
AD  MARTYRES,  e del  PANTEON  DI  M.  AGR1PPA  ; 
cioè  del  primo  Monumento  publico  dell1  Antichità  sagro  pro- 
fana , e del  più  bello  di  tutti  i Monumenti  , di  cui  siasi  arric- 
chita , e nobilitata  la  Religione  Cristiana.  Quei  Luoghi  sa- 
cri , che  voi  ora  chiamate  ESECRANDI  , sono  quelli  , che 
più  avidamente  gli  antichi  Cristiani  con  giudizio  , e buon 
gusto  sceglievano,  e preferivano  agli  altri  edifizj  , per  con- 
vertirli in  Chiese  , per  cantarvi  le  laudi  a!  vero  Dio , per 
trionfarvi  con  maggior  gloria  dell’ abbattuta  Idolatria;  e a 
questo  santo  cambiamento  noi  siamo  debitori  della  conserva- 
zione della  nostra  , per  mezzo  direttamente  del  Papa  S.  Bo- 
•nifazioIV. , e di  tante  altre  superbe  antiche  fabriche  . Ciò 
non  vi  deve  esser  ignoto , come  parte  di  Storia  ecclesiastica 
antiquaria  . Quindi  è , che  quel  gran  Pontefice  Paolo  III. 
tanto  benemerito  delle  Antichità  sagro  profane  , di  Roma  , e 
di  me,  dice  nel  Breve  tante  volte  ricordato,  ingenerale; 
Inter  catcras  Romani  Fon  tifi  cis  curas  , illam  quoque  memoran- 
dum arbitrarne  , ut  /lima  Drbis  nostra  Roma  , cui  sedem 
primo  universali s Imperii  , deinde  Sancta  Christiana,  Religio - 
nis  Deus  concessi t , CVM  RELIGIONI  S CVLTV  ET1AM 
MEMORIA  VETERDM  MOlfilMElSlTORxJM  COlfiSERVE- 
TZ)R . Quanto  non  è magnifico  , e sublime  f elogio  del  non. 
mai  abbastanza  lodato  Alessandro  VII.  nel  suo  Breve  , ripor- 
tato nella  Memoria  pag.\6.->  verso  il  nostro  Panteon  ; elogio^ 
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che  fulmino  e le  case  dei  Canonici  addossate  al  Portico  , e le 
ioio  baracche  sulla  Piazza  ! Curri  autern  nuper  MATURE 
CONSIDERATO  , quod  ECCLESIA  prafata  , qua  primis 
temporibus  nubile  Dclubrum  erat  nomine  PANTHEON  , tot 
darorum  s criptorum  praconiis  ab  eleganti  symmetria  , magni- 
ficaque  stiuctura  cclebratum  , quod  veteris  idololatria  sordibus 
txpurgatum  felici  mutatione  Sanctus  Bonìfacius  Papa  IV.  pra- 
dccessor  noster  Dco  in  honorem  Beatissima  V ir ginis  Deipara 
Maria  , & Sanctorum  Martyrum  consecravìt , ex  tot  insìgni- 
bus  antiqua  magni  fi  centi  a rnonìmentis  , qua  tot  Impcratores  , 
tot  Consules  ad  hujus  ALMoVE  URBIS  ORN^TUM , ET  N°- 
MIN^S  ROMAN / GLORI  A M quasi  curri  aterni  tate  certa- 
mea erexerant , fere  sola  perennasset , ET  PRISCI  SVI  DE- 
CORIS  PLUR1MUM  RETINUISSET , AC  MAXIMUM  H0- 
DIEyVUE  EIDEM  URBI  ADFERRET  ORNAMENTAMI  E 
1 altro  gran  Pontefice  Benedetto  XIV.  nella  sua  pur  ricordata 
Costituzione  in  specie  sullo  stesso  inestimabile  , preziosissi- 
mo Monumento,  nel  bel  principio  dice:  Ad  stimmi  Sacrorum 
Christianorum  Antistitis  curam  specialiter  pertincre  non  ambi - 
gitur  , ut  con  servai  ioni , decori  Sacrarum  a ABdìum  dili - 
gemer prospiciat , EA RUM, DUE  PRoAS  SERTI  M , ffUoVE  RE- 
MOTISSIMO/E  ANTI&U1TATIS  MEMORIA  , EGREGI I 
OPERI  S AMPLITUDINE  > ET  pPUOD  MA  GIS  EST , PRE- 
TI OSI  S SACRARUM^  RELIQUIA  RUM  THESAUR1S  , ac 
si  ligulari  tbristi  fidcliitm  cultu  jam  pridem  conspicua  , 77y- 
TER  ALIA  DEO  SACRA  SUPERE  MINE  RE,  PECULI  AR1S- 
gOUE  S0LLICITUD1NIS  STUDIUM  SIBI  V INDICA  RE  CON - 
SPICIUNTUR . Non  sono  queste  tre  Decretali,  e più  che 
Deci etali  al  proposito  , nelle  quali  tre  grandi  Pontefici  di- 
chiarano , come  cosa  indubitata  , che  appartiene  specialmen- 
te ai^  Sommi  Pontefici , di  aver  cura  di  tutte  le  Chiese  , ma 
più  in  particolare  della  nostra  , e di  altre  ancora  come  anti- 
chi Monumenti  insigni  ? Non  ringrazieremo  dopo  queste  il 
i reto.c  , e Ulpiano  , di  aver  pensato  al  decoro  , e alla  con- 
servazione di  siffatti  Monumenti  ; e di  averceli  resi  anche  più 
rispettabili  a nome  della  Religione  ? E le  Leggi  prima  a fa- 
vore di  questa  Religione  , che  voi  chiamate  "esecrabili , pas- 
sate per  l’organo  di  Giustiniano  , Imperator  Cattolico  ad 
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uso  dei  Cattolici , non  sono  elleno  santissime  divenute  ; 
mentre  egli  dice  , Trxfat.  i.  De  Concepì.  Digest . §.  6.  : Omnia 
enim  merito  nostra  facimus  , quia  ex  nobis  ornnis  eis  impertie - 
tur  auctoritas  ; e lo  ripete  Frxf.$.  §.io.  : Itaut  quidquid  scri- 
ptum est  in  eo  libro  ( Digesto  ) , id  nostra  sit  sententia  • . . 
'ÌRam  nomina  quidem  veteribus  servavimus , legum  autem  me- 
ritatevi nostram fccimus  ? Vale  adire,  che  quelle  Leggi  non 
parlavano  più  dei  Tempi  Gentileschi , la  Religione  de’  quali 
non  esisteva  più;  ma  dei  soli  Cristiani . E Roma  non  era 
ella  già  Cristiana,  e Cristianissimo  lTmperatore  Valentiniano 
nel  367.  quando  il  lodato  Prefetto  Vezio  Agorio  Pretestato 
fece  man  bassa  sulle  fabriche  private  appoggiate  ai  Sacri  Tem- 
pi ? Guardi  il  Cielo  , che  io  mi  glori  dell’onore  , che  mi 
fate  , di  sapere  meglio  di  voi , che  nelle  materie  di  Religione  il 
Digesto  , le  Istituzioni , ed  anche  il  Codice  non  si  ascoltano  l 
Ho  letto  bene  , e più  volte  da’primi  anni  \q  Istituzioni  Cano- 
niche di  Monsig.  B, moli , nelle  quali  tre  ben  lunghi  Capito- 
li 43.44.  45.  egli  impiega  a far  vedere,  quanto  le  Opere 
de’Santi  Padri , e Pontefici,  i Concili,  le  Collezioni  de’Ca- 
noni  siano  a dovizia,  ripiene  di  Leggi  desunte  da  quelli  anche 
in  materia  di  Religione,  e di  Ecclesiastica  disciplina . Il  ri- 
spetto dei  Gentili  verso  la  loro  Religione  , non  si  è portato 
sempre  in  esempio  a favor  della  nostra  ?,  Voi  medesimo , 
affollatissimo  che  siete  di  cause , non  vi  sarete  mai  giovato 
con  usura,  anche  argumento  legis  , della  , non  dirò  esecra- 
bile , ma  riprovata  Religione  de’  Sepolcri  Gentileschi , se- 
condo Ulpiano,  in  favor  della  Chiesa?  Potrete  dirmi  da  se- 
rio perciò  , che  quella  Religione , che  per  grazia  del  Cielo 
noi  professiamo  , e per  sua  sventura  non  aveva  bipiano  , m in- 
segna tutto  t opposto  ? 11  procurare  per  me  il  rispetto  mag- 
giore alla  Religione  , alla  casa  Augusta  del  Dio  vivente  ben- 
ché materiale  ; il  difenderla  da  nuovi  maltrattamenti  , il  li- 
berarla da  nuovi  pericoli  , il  renderla  più  cospicua  , più  am- 
mirabile agli  occhi  dell’  universo,  non  sarà  un  secondare  le 
mire  benefiche  dei  tre  lodati  Sommi  Pontefici  ; non  sarà  un 
servire  vieppiù  , non  sarà  zelare  doverosamente  , c lodevol- 
mente per  la  conservazione  degli  antichi  Monumenti,  e in- 
sieme per  il  decoro  della  sacrosanta  nostra  Religione?  Non 


sarà  un  ubbidire  per  ufficio  grazioso  al  lodato  Paolo  III,  , il 
quale  mi  dice  : f$jio  magis  postquam  omnìs  idololatrì a cultus 
ttbipsa  ‘Drhe  sublatus  est  , ET  TEMPLI  IDOLff ^DICATA 
JTf  DEI  TROSTRI  , ET  SATfCTORDM  CDLT'DM  ABÌE- 
JiVlRT,  DEBVlSSETfT  AITISI) A VRB1S  MOTflMETf- 
TA  COTfSERVARI , VT  1T{  IPSIS  TEMPLI S , AFTER- 
l^ITATEM  , ET  SPLE\DOREM  osZDIFlCATIS  DlVlTfA 
MAGTilFICETfTlVS  , ET  DIDTDRFfWS  CELEBRA REF(- 
TZ>R,  & ab  invisentìbus  Vrbis  ruìnas  DEO  LADDES  REDDE- 
JREls[Tl)R  , qui  tantas  opes  , & potentiam  bominibus  concessis- 
set  ? Con  qual  coraggio  mi  potrete  ora  recare  in  paragone  al 
PANTEON  le  infinite  Chiese,  ed  anche  Monasteri  di  sacre 
Vergini  , che  hanno  aderenti  , e contigue  le  case  de’  priva- 
ti? e che  molte  di  queste  vi  hanno  perfino  il  coretto  ; con- 
fondendo il  rispetto,  che  si  deve  alla  sola  Religione  , con 
quello,  che  si  deve  alla  Religione,  e alla  di  lei  fabrica  ? Fate 
il  miracolo,  che  queste  vostre  Chiese  moderne  diventino 
tanti  Panteon  , tanti  S.  Pietro;  ed  io  augurerò  , che 
Mihì  lìngua  centum  sint , oraque  centuno 
Ferrea  vox  (a)  , 

per  gridare,  e far  precipitare  con  altro  miracolo  insieme  di 
presente,  come  le  mura  di  Gerico , tutte  le  ignobili  case, 
che  gl1  ingombrassero , quanto  il  forno  ingombra,  e diso- 
nora il  nostro  . E per  finirla  da  vero  , giacche  imprudente- 
mente  mi  avete  provocato  alle  Decretali  de1  Sommi  Pontefi- 
ci , sentite  , come  il  Papa  Lucio  111.  nella  seconda  Collezio- 
ne de’Canoni  cap.-$.  De  Ecclesiis  adificandis , da  cui  è desun< 
to  il  cap . De  novi  opens  nunciatione  , rispondendo  al  Ve- 
scovo di  Padova  , non  solo  si  serva  delle  Leggi  civili  , e dell’ 
autorità  d’  Ulpiano  , e dell1  Interdetto  del  Pretore  , che  voi 
rifiutate  , in  materia , come  la  nostra  di  nunciazione  di  nuo- 
va opera  in  lite  tra  Chiesa,  e Chiesa  ; ma  ordini  rigorosa- 
mente , che  la  nuova  fabrica  innalzata  dopo  f intimazione  , 
o con  buon  diritto  , o senza  , debba  demolirsi  a tenore  delle 
JLeggi  medesime  ; e notate  con  quanta  lode , e rispetto  it 
Sommo  Pontefice  parli  delle  Leggi  civili  in  generale  , anche 


Ca)  Virgil,  JEneii<lìb%  6%  ver:» 
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riguardo  a Chiese  , come  le  adotti  , e ne  ordini  V osser- 
vanza : ^uia  , si  cut  human  a Lcges  non  dedi  gnau  tur  Sa - 
eros  Canoncs  imi  tari  ; ita  & Sacrorum  statata  Canonum 
Prìncipum  Constitutionibus  adjuvantur  ; respondemus  , quod. 
diligenter  considerantes , quod  post  denunci  ali  onera  novi  operisi 
sive  jure  , si  ve  in  j uria  aliquid  construatur  , DE  LEGA  LI  3 OS 
DEBET  COBfSTITDTIOBfIBDS  DEMOLIR!  \ & quia  nulla. 
Ecclesia  in  prandi  cium  alterius  debet  construi  ; nevotium 
ipsum  SECONDI) M CAE(OBfZ>M  , ET  LEGOM  STATO-* 
TA  iROTi  DIFFERAS  TERMINARE  .Su  questi  dati  vi  sia 
pure  concesso  , di  allegare  in  vostro  vago  ajuto  Modestino 
nella  /.  6,  ff\  De  reg,  jur.  ; ma  non  troncato  dell’essenziale  , 
come  faceste  nel  §.  7.  : Domurn  suam  reficere  uninuique  licet„ 
dum  non  officiai  invito  alteri , in  quo  jus  non  habet  . Intanto 
GIU”  il  forno  a nome  del  Pretore  ; GIU1  a onor  d’  Ulpiano* 
e di  Giustiniano,  da  voi  oltraggiati  ; GIU’  per  comando  di 
Lucio  III.  , dotto  , e giusto  Sommo  Pontefice  ; GIU1  , per- 
chè alla  fin  fine  col  Pretore  non  si  burla  , e il  di  lui  comando 
non  deve  esser  deluso  . fpui  adversus  Edictum  Pratoris  adijì- 
c averi t , tollere  ce  di  fi  cium  debet  ; alioquin  inane  , & lusorium 
prcetoris  imperium  erit . Così  comanda  un  altro  amico  del 
Pretore , Giuliano  nella  /.  ult.  ff.  B^e  quid  in  loco  pubi  II  Pre- 
tore vi  ha  proibito  facere  , e reficere  . Dunque  GIU1  anche 
per  questo  doppio  titolo  , e finiamola  . 

35.  Che  direte  poi  , Sig.  Avvocato  eruditissimo  , se 
vedrete  riuniti  recentemente  anche  dalla  Sagra  Rota  l’Inter- 
detto del  Pretore  , l’autorità  d’Ulpiano,di  Papiniano  , di 
Modestino  , tutti  Gentili , e di  tanti  altri  ; i riti , e la  Re - 
Pigione  de ’ Gentili  stessi , e perfino  il  Codice  Tcodosiano  , che 
ho  citato  io  , e che  voi  non  volete  sentire  , perchè  non  ha 
più  forza  di  Legge,  quasi  che  non  serva  ottimamente  a far  co- 
noscere lo  spirito  delle  altre  Leggi  (a) , e di  quegl’imperatori 
legislatori  , meglio  che  un  moderno  Dottor  privato  , che  pur 
citate  ; che  direte  , ripeto  , se  vedrete  tutte  queste  forze 
congiurate  a favore  della  pulizia  della  piazza  del  Panteon 
che  è qualche  cosetta  di  meno  del  Panteon  stesso,  benché  ' 

(a)  Ved.  Gctofredo  nei  Prolegomeni,  e ReinoldiO/nw.  exercit*  2.$.  7 
tr£Z’paS%6iti%  Lixl&s  Bah  iTtts 
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di  lui  riguardo  ? Eccola  nella  più  volte  allegata  Decisione 
avanti  Origo,  che  servirà  nuovamente  a giustificare  tutto 
l’asserito  da  me  nella  presente  questione  colle  antiche  Leggi: 
Sancitimi  sane  le^ibus  est , ut  vernini  liceat  quid  moliti  in  pub- 
blico , quo  vel  Vrbs  deturpetur , vel  Civium  commoda  minuan- 
tur  ; de  eaquere  ita  censuerunt  Papinianus  in  l.  osEdiles  ff.  De 
•via  public a , & si  quid  est  in  ca  4.  Modesti nus  in  /.  6.  & 
penult.  jf.  De  oper.  pubi. , & /.  2.  & 3.  jf.  T(e  quid  in  loco 
pubi  Si  quod  propterca  opus  hujusmodi  excitatum  sit  in  pub  Li- 
eo , hoc  DIRVI  , AC  PROSTERNI  DEBERE  declararunt 
Arcadius  , &'  Honorius  in  Constit.  relata  in  Cod.  Tbeodos.  lib. 
14.  tit.  4.  & justinian.  Impcrat.  in  l.  14.  C.  De  oper.  pubi , 
quiz  expresse  agit  de  plutei s . Consentiunlque  Gotofred.  ad 
cumd.  tit.  Cod. Tbeodos.  & Virgin.  Fortia  in  Opere  de  lur.  ncv. 
Civit.  condcrì.  lib.  2.  cap.  4.  num.16.  Hoc  •vero  , quod  decet 
publicum  quemque  locum , maxime pertinet  adea  , qua proxi - 
ma  sunt  sacratissimis  Templis  , SPECTAT1SS1MO  LO- 

CO C0TJST1TVTA  ESSE  DEBETRT  , coque  quo  ad  peri  po- 
teste a T{e goti  ator  uni  clamoribus  segregato  , «r  post  Text.  in 
Canon.  E c eie  sì  a s , de  Consecuit.  dìstinct . 1.  /»  1.  Jf.  Tsje 

quid  in  loco  sacro  , ©*  /»  /.  5V  f«/  p.  /)e  adif.  privat.  DE 
ETlìlsJCORVM  ET1AM  RJTIBVS  testatur  Fortia  in  cit.oper. 
de  Iure  nov.  Civit.  conden . lib . 2.  cap.  4.  num.  8.  . Sed  non 
bis  opus  erat  bue  in  re  , in  qua  quid  servandum  esset , speciali 
lege  constitutum  fuerat  provvidenti  a Summorum  Ponti ficum . Eo 
usque  Vrbis  ornamento , Templi que  decori  consulere  studuit 
San.  Mem.  Alexander  VII. , VT  DESPECTO  PETJITVS  D0- 
M 17(10,  JTVO  AB  IMMEMORABILI  TEMPORE  FRVE- 
BATRTVR  Canonici  in  Platea  , DESPECTIS  EMOLVMETg- 
T1S  , quee  ex  ca  in  eorum  arcani  inferebantur , censuerit  impe- 
dì menta  omnia  a Platea , & rviis  adjacentibus , A MVRIS  nem - 
pe  Ecclesia  ad  Hemicyclum  juxta  fontem  f ore  statim  remorven- 
da  . Sarete  contento  mai  ? Io  per  me  credo  , che  con  que- 
sta sola  Decisione  sia  finita  ? e vinta  la  causa  . 

36.  Ma  1 Signori  Canonici  , che  fate  così  inopportuna- 
mente cantare  extra  eborum  , approvano  come  utile  la  ve- 
sti a gestione  dei  loro  interessi  ? IVon  sapevate  figurarvi  , che 
dessi  sono  anzi  gli  unici , che  possano  gioire  delle  conse- 


guenzc  di  questo  affare  ; perchè  sono  gli  unici  a!  caso  di 
poter  dilatare  i loro  filaterj , secondo  il  bisogno  ? Fate  loro 
anche  un  torto  solenne  quando  dite,  che  il  Capìtolo  sa  , che 
non  v ha  un  Canone  , non  v ha  una  Decretale  , non  una  Co- 
stituzione , che  vietino  la  edificazione  di  una  casa  privata  ad- 
dosso alle  Chiese . Anzi,  vi  rispondo  io,  il  Capitolo  sa, 
che  vi  sono,  oltre  le  testé  mentovate,  le  Costituzioni  di 
Martino  V.  , di  Pio  li. , con  tante  altre  , portate  nella  Me- 
moria , e nelle  Annotazioni,  alle  quali  nè  punto  , nè  poco  vi 
degnate  rispondere  . Molto  più  sa  , che  ve  ne  è una  sonora 
molto  , precisamente  perla  sua  Chiesa;  e sa  Pobligo , che 
incombe  a due  dei  Signori  Canonici  , d’invigilare  attenta- 
mente , che  niuno  vi  faccia  , vi  porti  , o vi  appoggi  addosso 
cosa  alcuna  , che  possa  recarle  detrimento  . Vi  ho  pur  date 
le  parole  di  Benedetto  XI V.  a lettere  di  scatola  nella  prefa- 
zione alle  Annotazioni  pag.  iv.  : Vt  diligenter  , studìoseque 
PATSfTHEl  E AB RICAM  identidem  scrutentur  , explorantes  y 
numquid  a quoquam  factum , illatum  , APPO S I TZtM FE  FVE - 
RIT  , quoti  ci  detrimento  esse  possit . La  volete  più  sfolgo- 
rante per  il  caso  nostro  ? E in  generale  vi  volete  mostrare 
cosi  poco  versato  in  queste  materie  legali  , da  asserire  così 
francamente  , che  non  vi  è Legge  , la  quale  vieti  la  edifica- 
zione di  una  casa  privata  addosso  alle  Chiese  moderne  ? Il  Card, 
de  Luca  De  servit.  disc.  17.  n.  4.  5.  vi  dirà  , che  se  non  si  può 
fabricare  addosso  alla  casa  di  un  privato  senza  un  diritto  ; 
a più  forte  ragione  ciò  non  si  può  fare  contro  una  Chiesa 
qualunque  . Et  si  hxc  procedunt  inter  privatos  , multo  magi s 
cum  Ecclesia  , tum  ratione  reverenti a buie  debita , & quia, 
indecorum  est  super  cappellas  , & alt  aria  , in  qui  bus  divina 
celebrantur  , laicorum  habitationes  haberi  ; Tum  etiam  quia 
contra  eam  constimi  , vel  acquici  non  potest  servitus , utpote 
sapiens  speciem  alienationis , absque  solemnitate  Beneplaciti 
Apostolici  , & justa  causa  nccessitatis  , vel  evidentis  uti- 
litatis  , juxta  dispositionem  Extravag.  Ambitiosas  de  Re- 
bus Eccles.  non  alienan.  Accedente  etiam  particulari  pro- 
hibitìone  contenta  in  Clem.  prima  de  Senten.  excommnn., 
ut  i llicitum  sit  laicis  in  Ecclesiis  servit utem  acquirere . One- 
ste ragioni  furono  di  tanto  peso  nella  causa  della  Chiesa 
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di  Si  Maria  in  Via  Lata  contro  il  Principe  Panfili,  il  quale 
pei  maggior  comodità  del  suo  nuovo  palazzo  voleva  fabrica- 
re  sulla  I nbuna  , e sul  tetto  della  (chiesa  con  vane  sue  fri- 
vole pretensioni  , che  dalla  particolar  Congregazione  depu- 
tata da  Sua  Santità  , dopo  introdotta  la  causa  avanti  il  Card. 
Camerlengo,  come  la  nostra,  fu  inibito  rincominciato  la- 
voro, e muta  la  lite  t Ex  bis  inhihitus  fuit  ultcriov  fabricie 
progress ms  , OS  negotìum  situi t . Avrete  con  ciò  una  ve  giu- 
dicata , clic  non  so  quanto  potrà  favorirvi  per  buon  auguiio 
contro  una  Chiesa  tanto  più  interessante  sopra  tutte  le  Chiese 
di  Roma,  e del  Mondo.Illuminatevi  dunque  una  volta,  e riflet- 
tete, quanto  sia  mai  arduo  , e sorprendente  il  magistero,  con 
cui  piantate  degli  assiomi  in  cose,  che  anzi  vi  sono  apertamen- 
te contraile  in  ogni  aspetto.  Carissimo  Sig.  Avvocato  , è inu- 
tile, che  io  mi  affatichi  a mettervi  sotto  gli  occhi  tante  bel- 
le cose  , se  non  le  leggete  , o non  le  curate  . Spero  almeno, 
che  molti  altri  le  leggeranno  , e impareranno  a mente;  e voi 
ne  proverete  le  conseguenze . 

37.  Mi  resta  a dire  qualche  cosa,  non  so  se  della  giu- 
stizia , o della  carità  , che  implorate  in  nome  della  nostra 
Santa.  Religione  , la  quale  es pressamente  mi  proibisce  , come 
asserite  voi , di  spogliare  i Signori  Cucumos  di  quella,  che 
io  chiamo  casuppola , e che  ad  essi  rende  AlSpEpUI  SCUDI 
SElCETsgTO  ; che  ad  essi  costa  la  ‘vistosa  somma  di  circa  DIE- 
CI MIL,4  SCUDI , tutto  compreso  • Primieramente  mi  ar- 
riva nuovo,  come  Avvocato  , che  a nome  della  Religione  , 
in  favore  di.  essa,  e de  di  lei  Sagri  Tempi  non  si  abbia  a 
chieder  giustizia  , e non  si  abbia  essa  da  fare  contro  un  usur- 
patole, contro  un  invasore,  che  la  Costituzione  di  Marti- 
no V.  chiama  sacrilego  , per  rispetto  , che  il  reo  non  perda 
una  cosa  usurpata  , non  sua  . Quasi  che  sia  un’ingiustizia  per 
le  Regalie,  per  le  Giustizie  del  R.Pietro,  della  Chiesa  Romana, 
perii  Principato  , e per  chichessia,  il  richiedere  la  reversione 
di  un  feudo  , di  un  enfiteusi  , o di  qualunque  altra  concessio- 
ne, quando  ne  è spirato  il  tempo  . lale  è il  nostro  affare  , 
come  provai  nelle  Annotazioni  pag.  51.  e 52.  Usurpatori  sa- 
crilegln  furono  1 Ciescenzi  ; intrusi  sono  1 Signori  Cucu- 
mos , per  aver  voluto  comprare  la  casuppola , e T antico 


Monumento,  a dispetto  del  mio  formale  intimo  dei  diritti 
del  Principato  . Lo  sappiamo , sì  ,che  è sempre  stato  proprio 
degli  usurpatori  , di  affidarsi  ad  un  preteso  diritto  , ed  equità 
dopo  aver  posseduto  materialmente  , o detenuco  fondi  pu- 
blici  per  lungo  tempo;  ma  che  è licenza  , ed  ingiuria  , come 
Tacito  scrive  (4)  degli  usurpatori  dei  fondi  lasciati  dal  Re 
Apione  al  Popolo  Romano  nella  Cirenaica  : A grorum , 
quos  Regis  Apìonis  quondam  babitos  , <&  Populo  Romano  cimi 
Regno  relictos  , proximus  quisque  possessor  invaserant  , DID- 
7lì{A£DE  LICERTI  A , ET  lTfJDRlA  , J \DAS1  IDRE  , 
ET  «/EfEDO  TlITEBAT^TZlR  . La  prima  giustizia  è il  ben 
publico  , la  publica  equità  , non  un  inai  inteso  privato  godi- 
mento . Justitia  est , scrive  S.  Ambrogio  (b)  , qu&smrn  cin- 
que tribuit , alienum  non  rjendicat , utilitatem  propriam  ne - 
gli  gii  , DT  COMMDTAEM  c-yE  EDITATESI  CD  STO  DI  AT  . 
E S.  Agostino  (c)  : Justitia  est  habitus  animi  , COMMDT{[ 
DT1LITATE  COORSERVATA  , suam  cuique  tribuens  digni- 
tatem  . Il  precetto  , che  dà  lo  SpiritoSanto  per  bocca  d’ Eze- 
chiele (rf)  ai  Giudici,  per  esser  giusti , è di  giudicare  secon- 
do le  regole  della  giustizia  : Tir  si  fuerit  justus  , & fecerit 
judicium  , & ] usti  ti  am  . E una  mal  intesa  carità,  compas- 
sione , o equità  non  ha  mai  luogo  quando  è chiara  la  Legge. 
Vi  tornerò  a ripetere  come  nelle  Annotazioni  pag.  55.  colla 
Sagra  Rota  Dccis.  248.  n.  20.  part.  6.  Re  cent.  : Doctores 
monent  ecquitatem  esse  spectandam  , quando  jure  destituimur  ; 
TiOTi  A'DTEM  AD  DE STRDCTI 01S(E M JDRIS  CLARI> 
cui  semper  familiari , & tamquam  Lesbia  regala  sese  accom 
snodare  debet  : IpE.ODE  «EE Ri)  I TATE  M COMMUNI  SCI  LI- 
CET , ubi  a lege  , prudentum  responsis  abborret . E Decis . 
314.  n.  9.  part.  19.  tom.  1.  : Quando  lev  scripta  est  clar a , Ju- 
dicis  partes  sunt  secundum  illuni  indicare  ; ADTEM 

COTRTRA  E AM  <^J> D1TATEM  ADMITTERE  , ut  respon- 
dit  Dlpianus  in  l.  e ire.  uidquid  sit , quando  everba  legis  non 
sunt  adeo  clara , atque  tam  generalia  , ut  excludant  interpre - 


(a)  Amai.  lib.  14.  cap.  18. 

(b)  De  offi;.  lib,  x,  cap.24. 


( c ) Lib.  83.  qmst.  luqwuU 
(/)  Cap.  x8,  v.  b. 
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tationern  ex  borio  , & eequo  . Giustizia  sarà  , che  questi  Si- 
gnori siano  puniti  , come  temere  litìgantes , e per  ciò,  e 
per  la  lite  almeno  imprudente  , che  or  vogliano  sostenere 
essi  soli , e direttamente  contro  il  medesimo  Principato  ; an- 
ziché lasciar  loro  un’entrata  di  usurpazione,  per  un  forno  , 
che  collo  stesso  denaro  può  stare  ugualmente  altrove  , e al- 
trove potevano  metterlo  , avvisati  a tempo  di  non  comprar 
questo  rovinoso  . E poi  ! circa  diecimila  scudi  ? Decompo- 
niamo questa  somma  . Cinquemila  ducento  cinquanta  sono 
perla  compra  ora  fatta  dalla  Casa  Bonelli  Crescenzi  , come 
nella  Supplica  qui  in  Appendice  num.  5.  , c nel  Chirografo 
SSmo  num.  4.  Essendo  trovata  nulla  la  vendita  , questi  si 
devono  restituire,  come  provai  nelle  Annotazioni  pag.  53.  , 
secondo  le  Leggi  , e secondo  lo  stesso  Chirografo  SSmo  , 
che  vi  riserva  f evizione  . Dicendum  erit  , quod  donatio  usar- 
patorisipso  jure  nulla  sit , utpote  de  re  aliena  ; un  de  sequi - 
tur , venditionem  non  valere  , quia  venditor  non  plus  juris 
transferre  potest , cjuam  ìpse  babet  , adeoque  nullum  . Cum 
ergo  vendi tor  pretium  ultra  suum  babeat , tcnebitiir  omnino 
illud  emptori  restìtuere  . Così  in  diritto  publico  il  Coccejo 
Disscrt.  de  Regim.  usurpatoris  Rege  ejccto  , §.  60.  Scudi  2400. 
sono  per  ravviamento  , e per  gli  stigli  , come  dite  §.  1.  Gli 
stigli  restano,  e possono  servire  in  altro  forno  . L’avviamen- 
to è perduto  dopo  tolte  le  privative  dei  forni  , come  dissi 
nella  prefazione  alle  Annotazioni  pag.  vii.,  e voi  ne  con- 
venite ; e nel  farle  perdere  per  il  ben  publico  , Sua  Santità 
non  ha  avuti  tanti  riguardi  nè  a questo  , nè  agli  altri  forni 
tutti . Altronde  è noto,  che  un  generoso  benefattore  allora 
ricompensò  quella  perdita  con  3000.  Altri  mille  , come  voi 
assicurate  , finora  ne  costa  la  lite  , danni  ec.  Ebbene  , la  ve- 
ra giustizia  comanda  , che  questi  li  rimborsi  chi  veglia  all' 
economia  della  Casa,  ricordato  da  voi  nel  §.  2.  , perchè  egli 
non  volle  più  continuare  le  trattative  amichevoli  , e amò 
piuttosto  una  lite  per  impormi  : Voi  pure  come  correo  , che 
avete  animato  e l’uno  , e gli  altri  a sostenerla  : Alibi  autem 
a praceptorìbus  est  traditimi , rogalum  , non  roqantem  , oporte- 
re  suscipere  curam  ; quod  ingenuus  color  movetur pudore  , poten- 
do rem  suspiciosam,  diceva  quel  buon  vecchio  Gentile  di  Vitru- 


vio  (a) . Le  spese  della  nuova  fabrica  tanto  ingiustamente , 
e ostinatamente  , e con  insulto  publico  proseguita  , chi 
dovrà  rifarle  ? Ora  con  questo  specchietto  rivenite  sull’  in- 
giustiz’a  , e alla  tante  volte  replicata  rovina  , che  io  voglio 
portare  a una  povera  innocente  famiglia  per  i miei  capricci  , 
per  t ardente  smania  di  scoprire  alla  vista  del  publico  i ruderi , 
e le  mine  , che  si  nascondono  sotto  il  fabricato  della  Palombel- 
la . Dovete  voi  cessare  d a un  impegno  sì  mal  calcolato;  e 
così  salvare  almeno  colla  vostra  prudente  ritirata  , insieme 
alfonor  vostro  , come  ha  fatto  saggiamente  il  vostro  com- 
militone , gli  ulteriori  pregiudizi  , ai  quali  anderanno  i vo- 
stri Clienti  infallantemente  soggetti  . 

38.  Non  miglior  sorte  dei  dieci  mila  scudi,  potrà 
avere  la  pretensione  , che  ora  mettete  fuori  , e soggiugne- 
te  dal  §.  $6\  al  48.  ; cioè  , che  atterrandosi  il  fabricato  del 
forno,  e altro  moderno  annesso  , come  è indubitato  sarà  per 
essere  ; e cacciando  via  i pretesi  padroni  dalla  loro  supposta 
proprietà  , se  ne  debba  loro  pagare  il  valore.  Da  tutto  il  fin 
qui  detto  , chiunque  sappia  tirare  un  filo  di  ragionata  conse- 
guenza vedrà  la  risposta  negativa  alla  nuova  , non  ragiona- 
ta , stranissima  pretensione  , contradittoria  a tutti  i fissati 
principi.  Voi  poi  dovreste  averla  già  capita  anche  per  una  ra- 
gione estrinseca  . Io  agisco  in  vigore  delf  Interdetto  del 
Pretore  ad  probibendum  reficere  , e nulla  più  : la  mia  azio- 
ne in  sostanza  è negatoria  : non  parlo  di  conseguenze  , non 
parlo  di  prezzo , che  ne  sarebbe  in  altro  caso  una  naturale, 
il  dubbio,  su  cui  si  ha  ora  da  disputare  , è coerente  alla 
istanza  , e stretto  alla  medésima  : An  , &•  quomodo  sit  lo- 
cus  cedificationi , vel  restaurationi , seu  potius  demolitioni  in 
casa  . Qui  non  si  parla  d'altro  , niente  di  prezzo  . E voi , 
che  ben  sapete  , quanto  si  debba  rigorosamente  stare  attac- 
cato al  dubbio  , alle  sue  parti,  membri,  e parole  , e non 
uscirne  per  un  zero  , come  le  mille  volte  ha  ripetuto  la 
S.  Rota , specialmente  avanti  V Emo  Riminaldo  Decis.  449. 
num. 5.  490.  num.z.  548.  num, 8.  700.  num.6.  7 63.  num.io.  ; 
voi  , che  avete  tanto  insistito  su  questo  , nel  volerlo  far 
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mutare  , e rimutare  a vostro  capriccio  ; ora  pretendete  , 
r Inc^usa  » ° sottointesa  , come  già  nel  Chi rogra- 

•ria  ? una  parte  tanto  dif- 
ferente , che  non  deve  , c non  può  esservi  contro  le  re  role 
più  ovvie  del  Foro  , contro  l’Editto  del  Pretore  , contro"5,  e 
fuori  della  mia  istanza,  e della  vostra  acquiescenza  ? Mai 
non  nc  ^vete  j arlato  piima,  giammai  quando  le  tante  volte 
c nella  piotesta  fatta  in  atti  , e nelle  tante  suppliche  presen- 
tate a Sua  Santità  avete  fatto  , e ripetuto  C obligo  dì  demo- 
lire in  caso  di  soccombenza  . Al  più  nelle  tante  forinole  di 
dubbio  proposte  , e riformate  da  voi  , si  parlava  di  refe- 
zione di.  danni..  Potete  rivederle  nella  nostra  Scrittura  per 
quella  disputa  insulsa  , e completamente  rigettata  dalla  pie- 
na Congregazione  . Forza  è dunque  tacere  di  questo  ogget- 
to avanti  ai  regolari  Sapientissimi  Giudici  : ma  , se  vi  pia- 
ce , teniamone  disborso  amichevole  fra  di  noi  ; pregandovi 
essere  inteso  , cne  con  voi  parlo  a comodo  di  ragionare  ; 
dovendosene  trattare  di  proposito  , se  mai  , piuttosto  col 
vosoo  autoie  Crescenzi  Bonelii , obligato  all’evizione  . 

. 39-  questo  articolo  ho  detto  tanto  nelle  mie  .Anno- 
tazioni , che  dovrebbevi  bastare  oltre  il  bisogno.  Ma  voi  che 
avete  latto  ? In  vece  di  profittarne  , o vi  siete  confuso  , o 
avete  procurato  confondere  i vostri  Lettori  coli’  abusarne 
goffamente  , e voler  anzi  al  vostro  solito  ritorcerlo  contro 
di  me.  Tornerò  da  capo  a riunirvi  tutto  in  un  punto , af- 
finché voi  , e chi  mi  onorerà  di  leggere  queste  riflessioni  , 
capisca  , che  le  cose  si  sanno  bene  , e si  sanno  per  i giusti 
principi  del  diritto  publico  , e del  privato;  de’ quali  amen- 
due  pare  , clic  affettiate  comparire  affatto  digiuno  per  servii 
re  alla  vostra  causa . In  primo  luogo  coi  Publicisd  alla  ma- 
no  , io  onci  di  dirvi , che  supponendosi  un  attentato  in 
eni  usurpa  violentemente  , o in  altro  modo  i Luoghi  , o Ldi- 
fizj  publici  contro  le  Leggi  , costui  va  punito  specialmente 
co  largii  atterrare  quando  che  si  voglia  la  casa  sua  fatta  in 
attentato  , senza  dargli  verun  compenso  ; seppure  , a fargli 
grazia  , non  ne  venga  anzi  punito  in  altra  guisa  . Così  è 
stato  praticato  le  mille  volte  ; e così  fu  decretato  , ed  ese- 
guito per  sentenza  della  Sagra  Consulta  dei  1 5. giugno  17(7., 
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Ponente  S.E.Rma  Monsig.Cacciapiatti,  nelle  mura  Castellane 
della  Terra  di  Monsanpietràngeli  nel  Fermano  . H come  po- 
trebbe essere  altrimenti  , se  questa  è una  pena  ? Converreb- 
be proscrivere  la  /.  1 34.  ff.  De  reg.  jur.  : 'Nervo  ex  suo  delieto 
weliorem  sucim  conditionem  fa  cere  potest . Vi  allegai  già  il 
Bynkershoek  De  reb.  <var.  argum.  cap.  1 5.  oper.  ioni . 2. 
pag. 238.  Colon.  Allobrog.iyói.:  Sì  qua  leve  vetitum  sìt  PRO- 
RE DRBEM  oABDIFICARE  , & tamen  tcdifìcatum  sit,eAEDI- 
FICIA  QUANDO  COMODE  PLACDER.it  , RECTE  DE - 
STRDDNJVR  , 7 ypN  MODO  N°N  REFUSO  PREDIO  ; 
sed  & COMMISS  A POET{A  contra  facientibus  statata  . Lo 
Strnvio  Syntagm . hirispr.  exercit.  50.  tit.  io.  §.  80.  not,  E.  : 
TAMEN  RECIPIT  DOMIN ™ PRETI  DM  , sì  cui - 
pam  admìserìt  , & ad  meenia  civitatum  , VEL  AD  TEM- 
PLORDM  PAR1ETES  TEMERE  o/E.  Diti  CAVE  RI  T . In 
tutte  le  Leggi  del  Digesto  , e del  Codice  recate  nella  Me- 
moria pag. 5.  esegg.  secco  secco  si  ordina  di  atterrare  sì  fat- 
te case  ; ne  mai  si  parla  di  compenso  , o pagamento  : e 
nella  Legge  data  qui  indietro  §.  23.  pag.  30. , si  dice  anzi 
chiaro  , che  V edificatore  soffra  il  danno  della  distruzione  : 
destructionis  detrimentum  . Gl’  Imperatori  Onorio  , e Teo- 
dosio nella  l.  11.  C.  De  eedif.  priv.  proibiscono  ai  privati  di 
fabricare  a 15.  piedi  in  vicinanza  di  publici  magazzini,  e 
granari  , sotto  pena  e della  distruzione  , e della  confisca 
della  casa  : Si  quis  infra  definitum  spatium  , id  est  , decem 
pedani  mensuram  edificare  , vd  intra  quindecim  pedim  Ma- 
nianum  possidcre  tentacoerit  : sciat  non  solum  fabricata  demo - 
Tenda  ; sed  etiam  ipsam  domum  fisco  nostro  adscribendam  . 
Vezio  Agorio  Pretestato  sbarazzò  i Sagri  Tempi  da  tutte  le 
case  private  , e nulla  si  parlò  di  pagamento  . Martino  V. 
nella  sua  Costituzione  non  più  : comanda  semplicemente  , 
che  si  rivendichino  al  Principato  i Luoghi  publici  profani  , e 
sacri  , usurpati  sacrilegamente  , anche  gettando  a terra  qua- 
lunque edificio  privato  addossatovi  , o costruitovi  sopra  : 
etiam  per  demolitìonem  quorumeumque  adifìciorum  , aut  re- 
rum aliarum  ; e più  volte  vi  ho  replicato  , che  Alessan- 
dro VII.  niun  compenso  diede  ai  Canonici  per  le  loro  case 
addossate  al  Portico  , secondo  il  Chirografo  , che  ho  dato 
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ikIIc  Annotazioni  pag.  <58.,  ove  potete  rivedere  quanto 
bruscamente  li  trattò  senza  nemeno  citarli , o sentirli  , e ap- 
propriandosi i materiali  ; e ve  lo  dice  anche  la  S.  Rota  qui 
addietro  §.35.  ; non  già,  che  loro  per  tal  motivo  fosse 
assegnato  un  abbondante  annuo  compenso  , come  volete  im- 
brogliare §.48.  colf  Editto  di  Clemente  XI.  per  titolo  ben 
diverso  . Contro  le  casette  , che  stavano  sull’  arco  detto  di 
Portogallo  , il  medesimo  Sommo  Pontefice  osservò  un  altro 
metodo  . Sicuro  , che  l’Arco  era  del  Principato  , come  egli 
dice  , ordinò  , che.  questo  colle  sovraposte  casette  venisse 
atterrato  , senza  chiederne  licenza  ad  alcuno  . Sicuro  e<niai- 
mentv.  , cne  le  casette  fossero  state  fabricate  per  usurpazio- 
ne al  solito  , DE  FACTO  , O IN  ALTRO  MODO  , e 
come  voi  confessate  §.48. , che  ne  suppose  ingiusto  , ed  ille- 
gìtimo  il  possesso  ; non  ebbe  altro  riguardo  al  possessore  , 
che  pure  età  S.  E.  il  Principe  Ludovisi  > se  non  che  per  un 
Editto  publico  citarlo,  senza  nominarlo,  per  far  vedere  , che 
in  niente  lo  riconosceva,  affinchè  avesse  mostrato  il  legitimo 
tìtolo  , che  vi  avesse  potuto  acquistare  , per  essere  indenniz- 
zato . Questa  fu  una  prudente  cautela  per  ogni  caso  possibi- 
le ; essendo. passate  le  casette  successivamente  in  dominio  , 
o possesso  di  molti . Lo  stesso  metodo  si  sarebbe  tenuto  col 
forno , se  si  fosse  trattato  a dirittura  con  queste  Leggi  del 
diritto  publico  , sommariamente , manu  reggia  , e de' facto  . 
Nò  mai  alcuno  , o i Signori  Cucumos  avrebbero  ardito  di 
erger  la  fronte  a contrastare  col  Principato,  e farvi  una 
lite  . Avrebbero  dovuto  rispettare  le  Leggi  publiche  ; e 
potuto  dite  modestamente  le  loro  ragioni  , se  ne  ave va- 
110  * ben  za  far  uso  di  queste  Leggi  , io  le  feci  loro  conosce- 
re subito  anche  in  stampa  , come  si  e detto  nel  §.24.  ; ma 
essi  in  vece  di  dedurre  subito  le  loro  ragioni  avanti  al  Giudi- 
ce , come  era  loro  dovere  secondo  il  diritto  commune,  e lo 
Statuto  , dopo  vari  mesi  ricorsero  al  Trono  di  Sua  Santità  , 
per  domandare  gratuitamente  con  Rescritto  /’  annullazione 
i;e!  mio  Monitorio  . Chi  di  noi  ha  proceduto  con  maggior 
moderazione  , e più  secondo  le  regole  ? E vedete  bene  , 
quanto  il  caso  nostro  sia  meno  odioso  ; si  tratta  soltanto  di 
pio.bire  3 che  si  rinnovi  un  attentato , e se  ne  formi  una 
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ruiova  epoca  ; che  risorga  un  vile  tugurio  di  casa  , la  quale 
secondo  il  vostro  stesso  architetto  Sig.  Camporesi  , a causa 
della  pessima  natura  dei  muri , era  in  un  generale  cedimento , 
c minacciava  un  imminente  rovina  . 

40.  Voi  nel  voler  trattare  di  tali  compensi  , o paga- 
mento a norma  del  diritto  publico , non  vi  mostrate  fornito 
di  quelle  cognizioni  , che  vi  si  richiedono  ; o almeno  di 
quel  facile  criterio  , che  si  dee  supporre  in  chi  vuol  farne 
dispute  . Non  avete  saputo  badare  al  diritto  sudetto  del  Prin- 
cipe , di  non  voler  usurpazioni  , appoggi  , servitù  , defor- 
mità , e chechessiasi  di  estraneo  alle  fabriche  publiche  , fat- 
te a decoro  della  Città  , e ad  onore  della  Religione  ; dopo 
che  voi  nelle  parole  riferite  qui  al  §.  18.  avete  confessato  , 
che  elleno  sono  sempre  soggette  all  assoluta  , ed  arbitraria 
disposizione  del  Principe  , con  una  manilesta  contradizione 
agli  altri  vostri  principi . Un  tal  diritto  semplicissimo  , per 
cui  soltanto  si  punisce  un  reo  , un  usurpatore,  colla  pena, 
che  cade  sul  corpo  del  delitto  , lo  confondete  col  diritto 
eminente  , di  cui  avete  letto,  f epiteto  nel  Grozio  De  jurc 
belli , & pac.  lib.  2.  cap.iq.  §.7.  , e per  il  quale  il  Sovrano 
ha  la  facoltà  di  disporre  delle  private  sostanze  nel  caso  di  ur- 
gente necessità  , 0 di  una  grande  publica  utilità  , con  inden- 
nizzare esattamente  il  privato  possessore  del  prezzo  ♦ §.  47. 
Senza  che  voi  faticaste  a empire  tre  lunghi  paragrafi  di  no- 
tizie confuse  in  ogni  diritto  , per  questa  parola  eminente  ; 
già  vi  avevo  tutto  spiegato  minutamente  nelle  Annotazioni 
pag,  SS-  e segg.  : in  qual  maniera  cioè  dopo  la  citata  Co- 
stituzione di  Martino  V.  fino  alla  più  celebre  , e usitata  di 
Gregorio  XIII.  si  pratichi  , allorché  i Sommi  Pontefici  han- 
no voluto  lasciar  fare  , e anzi  esortare  , lodare  , e inco- 
raggire  i privati  ad  ergere  dei  belli  palazzi  in  ornato  della 
Città  ; o fare  essi  stessi  qualche  piazza  , slargare  una  strada, 
alzare  un  edilizio  publico  , per  le  quali  sia  stato  necessario 
acquistare  , gettare  a terra  , o in  tutto  , o in  pirte  case  di 
privati  . Allora  sì  , che  a questi  se  ne  paga  il  prezzo  dove- 
roso , ordinandosene  , quando  è fatto  di  Principe  , il  ripar- 
to su  i vicini , e su  i lontani  , o su  tutta  la  Città  , o in  al- 
tro modo  , come  vedrete  da  me  spiegato  , e confermato 


con  più  Chirografi  di  Pontefici  sino  a Clemente  XU.  , e 
* IO  V1*  Dl  tei*  casi  parla  la  /.  <?.  C.  De  oper.  pubi.  , e ivi  il 
-brunnemanno  , che  fingete  non  intendere  ; e similmente 
Jl  bynkershoek  citato  da  voi  nel  §.  48.  ; e quel  che  è più 
singolare  , per  un  altro  esempio  da  diffidarsi  della  vostra 
maniera  di  leggere  , e di  citare  gli  autori  , il  Perezio  ai 
detto  titolo  del  Codice  , num.  4. , che  allegate  in  vostro  fa- 
vore §.  36.  , distingue  , come  ho  fatto  io  , ed  apertamente 
contro  di  voi  rileva , che  nel  caso  nostro  nulla  si  dee  rim- 
borsare . Sentitelo  a vostra  confusione  ; e vi  serva  di  redo- 
la per  non  abusare  mai  più  della  buona  fede  di  chi  Ieg'Je  . 
Scd  licetne  prò  edificando  opere  publico  domum  privatavi  di- 
7 uere  ? Omnino  licei  ^ maxime  si  ili  a operis  sii  impedimento  ; 
idque  fiat  consulto  Prìncipe  , & e publico  estimano  domino 
domus  pcrsolvatur  ; & demolì  end  a Aomus  non  excedat  quin- 
qu agiata  libras  argenti  predi  1.9.  h.  t.  tonde  infertur  privato s 
interdum  cogl , publica  auc  tori  tate  , domos  suas  ob  causata 
pubhcam  jnslo  predo  vendere  Pei  pub  li  ce  . Potiori  r adone 
tempore  belli  , si  sic  Peipubl.ee  expediat  ; ETIOPI  TJOL- 
LO  SOLOTO  PPETIO  DIPOI  , PBOSTEPrNI  POTÈ - 
P1T  DOMOS  PRIVATA  , mjcsZ  PO  3 LI  CO  M ALIOOEM 
LOCOM  OCCOPAV1T  l.  6.  b.  t.  ; vel  que  ila  minibus  , vel 
FvBLIC.IS  opEPIBOS  SOCIATA  EST , ut  inde  incendium, 
vel  insidi as  vicimtas  reformidet  , aut  angustentur  platee  ci - 
vitatis  l.  14.  h.  t.  Distinguete  dunque  i diritti  diversi  , e la 
diversa  loro  intenzione;  e vedrete,  che  indarno  ne  fate 
una  miscea,  per  allucinare  i vostri  Lettori  a farne  1’  appli- 
cazione odiosa  ad  un  caso  , che  ne  è affatto  lontano  , e in- 
controverso . 

41.  Di  quel  diritto  publico  , non  eminente -,  ma  piano, 

C c/^m'llune  10  ^v0ma  , di  poter  far  disgombrare  le  iabriche 
pubhche  , sapranno  prevalersene  ognora  a loro  beneplacito 
1 Sommi  Pontefici  ; dando  ne  direttamente  l’ordine  essi  me- 
desimi , come  lece  Alessandro  VII.;  e come  esso  , e gli  al- 
tri hanno  fatto  sempre  anche  per  i più  importanti  rjstaurl 
delle  stesse  fabriche  : tale,  e tanta  è stata  sempre  la  premura, 
la  stima  , e 1 affetto  , che  dessi  hanno  -avuto  per  quelle  , e per 
il  decoro  y e l’ ornamento  della  Città  , facendone  un  affare 
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tutto  proprio.  Io  nel  caso  presente  del  forno  ho  amato  , e 
stimato  meglio  di  riportarmi  al  diritto  commune  privato  , 
sempre  sotto  la  protezione  del  publico  , dei  diritti  del  Prin- 
cipato, delle  Regalie  ma" viari , che  qualificano  fazione  per  il 
suo  oggetto, così  ragionando.  Paolo  II I.  nelle  riferite  parole 
del  Breve  a Latino  Giovenale  Mannetti,  primo  Commissario 
delle  Antichità , da  lui  creato,  parla  molto  energicamente 
contro  le  casette  addossate  a’Monumenti  publici  ; e se  chia- 
ramente per  tutti  , con  più  forte  ragione  si  deve  intendere 
dei  nostro  Panteon  ; e comanda  al  Commissario  d1  impedi- 
re * che  non  ve  se  ne  appoggino  delle  nuove  , o dei  nuovi 
muri  . llla  est  culpa,  atque  segnitia  , sinere  domunculas , & 
tabsrnas  vetustis  molibus  applìcari , qua  sui  ignobilitate  ve- 
terum  tfdifìciorum  splendor em  deforrment  , . . neve  bis  no-ViC 
domus  , aut  parictcs  applicentur  . Ognun  vede  in  queste  so- 
lennissime parole  una  riprovazione  generale  di  queste  atten- 
tate fa  bri  che  , e della  colpevole  mancanza  di  attività  in  chi 
le  ha  permesse  ; in  conseguenza  una  protesta  formale  con- 
tro ogni  supposto  titolo  di  possesso  , contro  ogni  prescri- 
zione. A Paolo  III.  uniremo  in  sostanza,  e più  precisa- 
mente  Benedetto  XIV. , il  quale  nelle  parole  riferite  qui  so- 
pra §.  3 6.  ordina  ai  due  Canonici  del  nostro  Tempio  di  star 
bene  avvertiti  , che  nulla  si  attenti  contro  la  fabrica,  niente 
vi  si  appoggi,  che  possa  pregiudicarle:  T^umquid  a quoquam 
factum,  illatum  , appositumve  fuerit , quod  ei  detrimento  esse 
possit  * Il  primo  non  dà  ordine  generale  al  Commissario  dì 
far  atterrare  le  attuali  casette  ; ma  siccome  nelle  Leggi  sì 
guarda  prima  lo  spirito  , e la  ragione  finale  , e poi  le  paro- 
le , come  rescrissc  Antonino  Pio  Imperatore  presso  Calli- 
strato  nella  /.  i 5.  §.3.  ff.  De  leg.  Cornei,  de  falsis  , e disse  in 
altro  caso  T rifonino  nella  /.  20.  §.  1.  ff.  De  box.  poss.  contro, 
tab.  ; il  Donello  Commcnt.  de  jure  civ.  lib.  1.  cap.  13. 
num.  9.  : Ratio  Legis  consulenda  est , & h&c  precipue  vo- 
luntas  , <&•  sententia  Legis  pcrspicitur  ; quin  imo  ratio  nil 
est , ni  si  voluntas  Legis  ; sì  quid  em  ratio  , & causa  Legis  est 
id  , quod  Le x sibi  proposi tum  babuit  : e la  ragione  finale  , e 
lo  spirito  del  Pontefice  , è di  proibire  , e impedire  queste 
nuove  fabriche  , perchè  deformano  lo  splendore  degli  and- 
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chi  edifizj  : Qua  sui  ìgnobilitate  veterurn  redificiorum  splen- 
dor cm  de forment  . Sarà  dunque  essa  applicabile  ugualmente 
al  caso  nostro  , sebbene  al  rigor  della  lettera  non  si  tratti 
di  alzar  di  nuovo  affatto  una  casetta  addosso  al  Panteon  ; e 
molto  più  contribuirà  ad  animare  la  -Legge  chiara  , con  cui 
vado  a procedere  per  impedire  la  ristaurazione  di  una  brutta 
vecchia  , morta  , che  risorgendo  diventa  nuova  ; che  da- 
rebbe principio  ad  una  nuova  epoca  della  riprovata  usurpa- 
zione ; e tacitamente  farebbe  annullare  per  lei  tutte  le  Leggi 
anteriori  in  via  di  fatto  . Ciò  non  può  essere,  nè  permettersi. 
Che  però  , ho  ricorso  all’Interdetto  doppio  del  Pretore  per  le 
cose  publiche,  e per  le  sacre  , perchè  è in  via  ordinaria  anche 
di  privato  a privato  in  certo  modo  , scritto  a chiare  note 
nel  diritto  co m mune  , non  odioso  , onde  non  possa  da  ma- 
ligni interpretarsi  in  modo  sinistro , per  colpo  di  autorità, 
di  prepotenza  ; ma  sempre publici  juris  tuendi grafia  , come 
dice  Ulpiano  nella  Li,  De  oper.  non;,  nunc.  Ora  se- 

condo questi  Interdetti  , che  cosa  si  chiede  , e che  cosa  ci 
accorda  il  Pretore  ? Si  fa  istanza  ad probibendum  reficere  : e 
poiché  tali  Interdetti  , come  ben  sapete  , ma  sapete  dissimu- 
larlo , sono  restitutori  ; il  Pretore  risponde  , che  il  reo  av- 
versario restituat  ; che  rimetta  le  cose  nel  pristino  stato, 
non  solo  senza  aver  compenso  ; ma  a tutte  sue  spese . An- 
che colla  sola  proibizione  di  ristaurare  , reficere  , si  otter- 
rebbe P intento  ; perchè  la  casa  così  pensee  , e cade  , e mo- 
re al  suo  padrone  : res , qux  perit , domino  perit . l.g.  C.  De 
pignor.  act.  ; e il  Tribunale  delle  Strade  pensa  a farle  sba- 
razzare . Finisce  la  detenzione,  o possesso  del  Luogo  publi- 
co  insieme  alla  casa  ; e quello  ritorna  al  Principe  ; come  al 
padrone  diretto  ritorna  un  feudo  , un’  enfiteusi , o qualun- 
que altra  cosa  data  a tempo  determinato  ; nè  perciò  chi  dee 
lasciarla  , si  può  lagnare  di  esserne  spogliato  , o domandar- 
ne compenso  . ‘]S{on  videa  tur  rem  ami  t ter  e , quibus  propria 
non  fuit . L83.  ff.  De  regul.  jur.  Farebbe  ridere  , chi  seria- 
mente dicesse  al  Pri  ncipato,  che  egli  si  ricompri  i muri  del 
Panteon  , benché  non  gli  abbia  mai  venduti  , nè  ceduti  in 
alcun  modo  ; ma  ceduti , o venduti  da  un  usurpatore  , con 
tutta  la  capacità  grandissima  delle  Terme  3 che  abbiamo  ve- 
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duto  , per  vostra  confessione  , costituire  la  massima  parte 
deila  pretesa  proprietà  dei  vostri  Clienti  , e di  più  la  platea 
degli  stessi  edifizj  , su  cui  è piantato  il  forno  . 

42.  Che  T Interdetto  , specialmente  quello  per  i Luo- 
ghi , o Edifizj  sacri , sia  restitutorio  , già  lo  dissi  nella  Me- 
moria pa<r.  8.  , e ve  lo  ripeterò  col  nostro  benemerito  Ul- 
piano  nella  l 2.§.ip.j (f.  BRe  quid  in  loco  pubi.  : Locorum  sacro- 
rum diversa  causa  est  : in  loco  enim  sacro  non  sohm  facere 
vetamur  : SED  ET  FACTUM  RESTITUERE  JU5EMUR  : 
HOC  PROPTER  REL1  GIOIRE M : e nella  /.  1.  §.  1.  ff.  De 
oper.  novi  mine,  : Erit  trans eundum  ad  lnterdictum , noi 
vi , aut  ciani  factum  erit , ut  restituatur  ; & quod  HR  LOCO 
SACRO  , REI IGÌOSOVE  , & quod  in  filmine  publico , ripa - 
ve  publica  factum  erit  : {AM  H/S  11RTERD1CTIS  RESTI - 

TUETUR  , 5/  QUID  ILLIC1TE  FACTUM  EST . L’effetto, 
che  ne  risulta  quando  ha  luogo  , si  è , che  la  nuova  fabrica, 
ossia  quella  addossata  , o in  qualsisia  modo  costruita  sull’an- 
tica , o sull’area  della  medesima  , si  debba  subito  atterra- 
re , e rimettere  le  cose  nel  primiero  stato  , a spese  di  chi 
1’  ha  fatta  , o fatta  fare  , o approvato  l’operato  da  altri  per 
lui  , se  egli  stesso  ne  è il  possessore  ; o se  altri , a spese 
loro  , se  vogliono  ; se  no  a spese  del  Governo  , il  quale  in 
compenso  si  appropria  i materiali , come  dissi  di  Alessan- 
dro VII.  Seguita  Ulpiano  a dircelo  nel  §.47.  della  detta  Li.  : 
REST1TUAS  , inqu.it  ( il  Pretore  ) . REST1TUERE  VIDE- 
TUR  , ODI  11R  PRI STURO M STATUM  REDUCIT ; quod 
fit , sive  quis  tollit  id  , quod  fiction  est  ; vel  reponat , quod 
sublatum  est  ; ET  IKpTERDUM  SUO  SUMPTO  : nani  sì  ipse , 
quo  qui  interdixit , fecerit , vel  jussu  ejus  alias , aut  ratum 
babitum  sit  , quod  facit  ; IPSE  SU1S  SUMPT1BUS  DEBET 
RESTITUERE  : si  vero  nibil  borum  intervenit  , sed  habet 
factum  ; tunc  dicemus  PATIETRTlAM  SOLAM  TRAVESTA- 
RE  DEBERE  . Colla  quale  brusca  sentenza  noi  siamo  ben 
lontani  dal  doverne  rimborsare  il  valore  . La  ragione  fon- 
damentale di  questo  Interdetto  anche  nel  diritto  di  privato 
a privato  si  è , che  non. è lecito  di  abusare  della  roba  altrui 
senza  permesso  del  padrone  ; e chi  fabrica  con  mala  fede 
nel  suolo  altrui  , perde  il  fabricato  . §.  30.  Instit,  De  ver. 
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divis.  l,j,  §.  12.  ff.  De  adqttir.  ree.  domiti . : Sì  quis  in  alie- 
no solo  sua  materia  adific  averti  , illius  fit  adificium  , 
cujus  & scium  est  : dr  si  scit  alìenum  solum  esse  , sua 
voluntate  ambisse  proprietatem  materia  intelligitur : itaque  ne- 
que  diruto  (edificio,  vindicatio  ejus  materia  competi t . L.  5.  C. 
De  adifi  priv.  : Cum  adificia  , qua  alieno  solo  imponun  tur  , 
solo  cedati t , nec  impensa  bis  , qui  improbe  id  feccrint , re- 
stituì debeant  ; antiquato  D.  Hadriani  Edicto  Prases  Provin- 
cia mrmor  juris  publici  in  dirimenda  disceptatione  legum  pia- 
tita custodiat . E molto  p iù  chi  edifica  in  suolo  pubtico , che 
sempre  si  dice  in  mala  fede  . Rota  Decis . ^SS.num.2. par.  17. 
Recent.  Resterà  dunque  in  libertà  , e a piacere  dei  vostri 
Signori  Clienti  , anche  dopo  fatto  /’  ohligo  di  demolire  , di 
far  ciò  ; o di  andarsene  via  in  dato  termine  , e abbandona- 
re la  cura  del  resto  -ai  ministri  del  Governo.  Questa  sarà 
la  conclusione  definitiva  della  lite  , come  Io  è della  vostra 
difesa  , e della  mia  risposta  alla  medesima  . 

43.  Ma  siamo  pure  sempre  generosi  con  voi  quanto 
bramate  : vi  sia  dovuto  il  prezzo  , vi  si  dia.  A quanto  lo 
porteremo?  Già  vi  ho  decomposti  i vostri  pretesi  diecimila 
scudi  circa  , e ridotti  a nulla:  il  Monumento  antico  ritorna 
•al  Principato  . Che  resterebbe  a pagarsi  ? Il  fabricato  nuo- 
vo fatto  in  attentato  , e quasi  con  replicata  violenza?  neppu- 
re . Ma  vi  si  accordi  eziandio  . Ebbene  sarà  un  guadagno 
dell’architetto  , e del  capomastro  . E tutto  questo  merita 
una  lite,  merita  di  esporvi  al  pericolo  di  perder  tutto  ? Fac- 
ciamo un’altra  semplice  riflessione  ancora.  Supponiamo  , 
che  un  qualche  ricco  Amatore , o qualche  società  , con  so- 
scrizione  di  veri  Intendenti  , quasi  già  pronta  , e onorata  da 
pi ià  eminenti  Personaggi , ( come  nel  1726.  unitamente  al 
Card.  Alessandro  Albani  s’impegnarono  altri  varj  Eminen- 
tissimi a favorire  anche  con  denaro  la  conservazione  delle 
Antichità  {a)  ) impetrasse  dal  Sommo  Pontefice  la-grazia,  di 


(4)  Monsig.  Bianchini  Camera  , ed 
iscriz.  sepolcr.  de’  liberti  d’  Angus  io , 
pag.VI.  ce  lo  assicura  per  il  sepolcro 
allora  scoperto  , scrivendo:  Dobbia- 
mo olirai  a più  altri  Ummntiuimì  mi 


Colleghi  la  cura  generosa  , che  prendati » 
di  promuovere  le  dotte  applicazioni  e ut 
Roma  , e fuori  • e di  mantenere  le  Me- 
morie erudite  , che  a quelle  servono  di 
{(diamente  , e di  appoggia,  liestera  dii 


far  sgombrare  a sue  spese  , e restaurare  il  Panteon  in  tutto, 
oin  parte  cominciando  dal  forno  ; c la  ottenga,  vinta  pure 
da  voi  la  presente  lite  . La  causa  sarebbe  publica,  il  decoro 
del  Panteon  , l'ornato  della  Città  autorizerebbe  la  preghie- 
ra; la  Legge  stessa  degl’imperatori  Valentiniano , e Valente 
/. 5.  C.  De  oper,  pubi,  dà  ampia  licenza  di  far  simili  richieste 
di  fabriche  publiche  per  ristaurarle  a sue  spese  : Ea  instati- 
randì , qua  jam  deformibus  ruinis  intercidi  ss  e die  un  tur  , uni- 
<uersis  lìccìiilam  damus  . Se  colle  altre  Leggi  addotte  poc’an- 
zi è lecito  di  costringere  un  privato  a vendere  la  sua  casa, 
per  fare  un  edifìzio publico  ; se  anche  per  farne  una  privata 
più  magnifica  ; non  sarebbe  doveroso  , il  poter  costringere 
i vostri  Clienti  a cedere,  c vendere  il  loro  villereccio  abi - 
turo,  per  liberarne  il  Panteon?  Senza  dubbio  , quando  ab- 
biamo veduto  la  maggior  premura  degl’imperatori  nelle  lo- 
ro Leggi  per  far  ristaurare  i Monumenti  rovinosi  , e voi  ne 
convenite  : e a prezzo  giusto , non  arbitrario  , secondo  la 
regola  osservata  dai  tanti  sudetti  Chirografi  nelle  Annotazio- 
ni . A qual  prò  dunque  il  vostro  fabricare  con  tanto  impe- 
gno , la  vostra  lite,  e il  vostro  successivo  trionfo?  Impegno 
sconsigliato  , e mal  calcolato  in  ogni  senso  . 

44.  Dopo  un  laberinto  quasi  inestricabile  di  tante  vo- 
stre enormi  aberrazioni , siamo  finalmente  arrivati  alì’ultt- 
ma  parte  della  vostra  difesa;  alle  declamazioni,  alle  irri- 
sioni, alle  ipotiposi  vostre  contro  le  supposte  mie  idee, 
contro  le  Antichità  , in  sostanza  contro  il  decoro  , l 'ornato 
dell’alma  Città  , della  Capitale  delle  belle  arti  , e del  Mon- 
do , contro  tutti  i Sommi  Pontefici , contro  chiunque  abbia 
lina  dose  di  gusto  , e di  buon  senso  . A dire  il  vero,  non  mi 
fa  maraviglia , che  si  trovi  chi  difenda  l’eccidio  del  Panteon, 
quando  sappiamo  chi  ha  difeso  , e lodato  il  suicidio  ; e sap- 
piamo , che  non  v’  è paradosso  inconcepibile  , che  non  vi  è 
stata  eresia  scandalosa  , i quali  non  abbiamo  avuto  dei  parti- 


ttmtinuato  favore  unaprova  nell  apnhli- 
(azione  della  presente  Opera  ; per  cui 
non  è mancato  tra  gli  Eminentissimi  Pro- 
tettori chi  somministri  agli  artefici  splen- 
didi aiuti  , per  conservare  con  le  stam- 
pi delle  fiaterete  delle  spiegazioni  li  me- 


moria del  pari  sollecita  , e diligente  del 
raro  Monumento  , il  quale  oggi  preseti* 
tasi  alle  future  età  nell  anno  medesimo, 
che  lo  ha  scoperto  . Si  trattava  al  piu  di 
un  sepolcro  de’ Liberti  della  Casa  aell’ 
Irap.  Augusto  » 
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giani , e protettori . Ma  pure  costoro  hanno  almeno  cercato 
sedurre  con  delle  sottigliezze  ragionate , e spiritose,  con  uno 
sforzo  maraviglioso  d’ingegno  , o con  l’incantesimo  dello 
stile.  Ma  voi  , animarvi  a impugnare  j a deridere  il  bel- 
lo, il  sublime,  con  puerilità,  con  uno  stile  sì  basso,  e 
sì  brutto  ; Che  improprietà  dì  termini  , che  confusione  di 
dritto  , e di  fatti  ; quanti  falsi  supposti  ; che  giudizi  strani 
in  materie,  che  non  intendete,  e che  anzi  mostrate  abbona- 
re ; che  indifferenza  in  voi  pel  bello  , e pel  brutto,  per  il 
Panteon  , e per  un  forno  , per  il  privato  interesse  , e per  il 
publico  diritto,  e godimento  ! Contradizioni  perpetue, 
scherzevoli  supposizioni,  esagerazioni  di  nuovo  conio,  get- 
tate sulla  carta  , senza  badare  , che  scrivete  più  ai  Professo- 
ri di  belle  arti , che  a me  ; a gente  , che  sa  il  valore  di 
CINQUE  CENTO  MILA  SCUDI,  e l’uso  , che  potrebbe 
farsene!  11  disprezzo  intollerabile  , che  mostrate  per  gli  an- 
tichi Monumenti  , detti  da  voi  con  nojoso  intercalare  ruderi , 
senza  conoscere  la  forza  della  parola  0),  come  può  esser  lode- 
vole ? Quei  Monumenti  tanto  rispettati  anche  nelle  loro  reli- 
quie di  tutti  i Sommi  Pontefici  , e da  tutto  il  Mondo  ; chia- 
mati da  Alessandro  VII.  ornamenti  singolari  della  Città  , c 
gloria  del  nome  Romano  : quei  superbissimi  avanzi  di  anti- 
chi publici  Edifizj  , che  il  Petrarca  chiama  ingens  testimo- 
nium  magnitudìnis  Antiquorum  ; per  li  quali  ( scriveva 
con  tanta  compiacenza  gloriosa  Flavio  Biondo  , riportato 
nelle  Annotazioni  pag. 38.)  viget  adirne  solido  innix a fon- 
damento Romana  gloria  Majestatis  ; quei  gran  nomi , altro- 
ve quasi  inauditi,  che  quaranta ,- che  cinquanta,  che  più 
migliaia  ancora  di  Pellegrini  in  quaresima  al  tempo  dello 
stesso  Biondo  , ossia  d’Eugenio  IV. , andavano  fiutando  con 
tanta  nobile  curiosità  , e piacere  erudito  , domandandone  a 
chiunque  incontravano  , e contenti  come  la  Pasqua  , di 
averne  qualche  notizia:  Quo  fit  , ut  a pluribus  orbis  terra - 
rum po pulì s , nationibusque  advenis  Roma  , quam  alia  orbis 


(a)  Questa  vostra  parola  favorita 
non  e Italiana,  ma  Latina,  quale  si- 
gnifica rottami , frammenti  eli  mate- 
riali , calcinacci»  casalino,  cose  di 


fabriche  distrutte  , da  potersi  rimette- 
re in  opera  ; non  mai  fabriche  in  pie- 
di; non  mai  certamente  i grandiosi 

ftvajjui  delle  Terme  Ut  M.  grippa  • 
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rìvìtas  frèqucntetur . Tjec  parvus  est , contemnendusqne  is  ko- 
mam  confluentium  numerus  mortalium  ; quandoquidem  qua - 
dragesimalis  jejunii  temporibus  quadiaginta  , CV"  quinquagin - 
ta,  <&  quandoque  plura  millia  ex  muitis  earum , quas  supra  me- 
móravimus  , provinciarùm  Romam  adeunt , Roma  Basili cas , 
Tempia  , Sacella  , singulas  ades  circuunt  ; quorum  nullus 
tani  hebeti , stupì  dove  ingenio  , superba  Romanorum  olim 
Frìncipum  palatia  , superhìssimas  spcctaculis  edendis  institu - 
tas  extructiones  , Thermarum  celsos  fornices , insana  aqu^ - 

ductorum  opera  perlustrans , quid  fuerint , quìdve  sibi  volue- 
rint  , singulos  sciscitans  obvios  , ridisse  , scivisseque  non  la* 
tetur  : quei  miracoli  incredibili  dell’  umano  ingegno  , e del- 
la potenza  del  più  grande  Impero  del  Mondo  , cui  niun  altro 
potrà  mai  uguagliare  : quei  testimoni  parlanti  al  cuore  , c 


alla  mente,  che  ingrandiscono l’immaginazione  , che  fanno 
giustamente  andar  superbo  chi  ha  l’invidiata  sorte  di  respi- 
rare quest’  aura  di  grandezza  , e di  magnificenza  : questa  ine- 
sauribile , solida , onorifica  sorgente  di  ricchezza  per  gran 
parte  della  numerosa  Popolazione,  che  mai  niuno  potrà  to- 
glierle , e che  anzi  le  attira  la  benevolenza  universale  , e 
la  universal  gratitudine;  quelli  , e questa  per  voi  tutto  è un 
soggetto  o di  trastullo  , oda  far  paura  ai  bambini  , o da  tra- 
passare ? Qual  degradazione  volontaria,  e studiata  dell’uma- 
no intelletto  , equivalente  a uno  spirituale  suicidio  1 E per- 
chè con  un  frivolo  artificio  volete  primieramente  rivoltare 
le  vostre  armi  spuntate  contro  di  me  , in  personalità  , in  de- 
risioni delle  idee  , che  favorite  imprestarmi  a larga  mano  nel 
§.38.  , dicendo  fra  le  altre  cose  ingegnose,  che  se  la  mia  er- 
ronea, e veramente  straordinaria , e inconcepibile  massima , 
che  le  antichità  spettino  al  Principato  , prendesse  piede , e vi- 
gore , pochi  sarebbero  in  Roma  quei  proprietarj  di  case  , che 
non  rimanessero  esposti  alle  requisizioni  del  Sig. Commissario  ; 
pochi  sarebbero  quieti , e tranquilli  nel  possesso  delle  loro  pro- 
prietà , perchè  è rara  quella  casa  in  Roma  moderna  , che  non 
sia  costruita  sopra  qualche  avanzo  dell'antica  Roma  ? Miraco- 
lo che  qui  non  abbiate  ancor  voi  gridato:  Vejos  migrate  Quirì- 
tes  ! Ma  no:  vi  risponderò  colle  vostre  parole  nel  §.44.  : si 
tranqui [lizzi no  pure  tutti  i proprietarj  . La  vostra  è una  vera 
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esaltazione  di  fantasia  , è una  confusione  d'idee  , di  diritto  , 
e di  fatto  ; un  uscire  dai  termini  della  questione  , per  render- 
la odiosa  . Se  mai  fosse  mia  intenzione  di  mettere  in  requisi- 
zione tutti  i proprietarj  di  case  moderne  fabricate  sui  Monu- 
menti antichi , saprei  ; che  debbo  aver  presente  la  regola  fis- 
sata da  Martino  V.  , e ripetuta  più  volte:  juxta  datam  vobfc 
a Domino prudentiam  . Sarei  coerente  a me  medesimo  ; aven- 
do prevenuta  nelle  Annotazioni  pag.^q.  questa  vostra  pelle- 
grina intimazione , colf  avvertire  , che  tante  antiche  lùbri- 
che non  si  possono  denudare  dalle  moderne  ; che  anzi  ha 
convenuto  , e conviene  ristaurarle  per  sostenerle  , se  siano 
rovinate  in  modo  da  non  potersi  reggere  da  sè  stesse  , o da 
dover  essere  aiutate,  sostenute  , e anche  in  parte  coperte  per 
ripararle  dalle  intemperie  , c da  una  totale  rovina  ; ma  che 
questi  esempi  non  si  potrebbero  mai  allegare,  se  non  che  da 
qualche  insensato  , per  far  credere  egualmente  necessario  il 
forno  della  Palombella  a riparare,  e difendere,  o a nascon- 
dere supposte  bruttezze  del  Panteon  , e delle  Terme  di  M. 
Agrippa,  che  anzi  deforma , e ingombra  villanamente  . Sia- 
mo dunque  in  particolar  questione  di  fatto  , e di  dritto  : sia- 
mo in  questione  del  solo  Panteon  ; se  cioè  , essendo  esso  il 
primo  Monumento  publico  antico  , il  più  bello  , il  più  con- 
servato , il  più  meritevole  di  tutti  i riguardi  e come  Monu- 
mento publico,  e come  sacro  , possiamo  affermare  , essere 
giunto  il  momento  di  applicare  al  forno,  e sua  casa  rovino- 
sa flnterdetto  del  Pretore  ad  prohibendum  refi cere  . Perchè 
vorrete  eludermi  una  tale  giustissima  applicazione  con  delle 
chimere  , con  delle  divagazioni  , con  dei  supposti  inconve- 
nienti in  altre  fabriche  ? Basterebbe  per  tutta  risposta,  se  ne 
fosse  il  bisogno:  ,4 dducere  ìnconvenìens , non  est  solvere  ar- 
gurnentum . £ potrei  anche  rispondervi  col  vostro  stesso  ar- 
gomento in  proposito  del  Tribunale  delle  Strade  , deriso  ad- 
dietro nel  §*23.;  che  questa  è un'  eccezione  del  terzo  , della 
quale  nulla  a voi  deve  importare  , nè  io  debbo  farmene  cari- 
co . Poc’anzi  vi  ho  detto,  convenendo  con  voi,  che  il  far 
gettare  a terra  le  fabriche  moderne  ben  consistenti  , addosso 
alle  antiche  , è riservato  al  Principe  ; ma  che  l’impedirne  del- 
le nuove  , e proibire  il  ristauro  delle  vecchie  morte,  o mori- 
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tonde»  secondo  l’Editto  del  Pretore  , è comandato  da  P, io- 
lo  III.  al  Commissario  delle  Antichità.  Se  verrà  pertanto  il 
caso  di  un  Monumento  publico  , sul  quale  possa  aver  luogo 
la  Legge  juxta  dataria  a Domino  prudenti dm  ; se  minacceran- 
no  rovina  mano  mano  le  altre  case  tutte  per  egual  modo 
barbaramente  addossate  al  Panteon  , e alle  Terme  ; sì  , si 
Signore,  non  mancherò,  al  mio  dovere,  per  non  sentirmi 
rimproverare  dai  lodato  Pontefice  , sempre  vivo,  e parlante 
nella  sua  Legge , e da  chi  per  esso  : Illa  est  culpa  , atque  se- 
guida  , sìnere  domunculas  , & tabernas  vetustis  molibus  ap- 
plicavi , qua  sui  ignobilitate  veterum  adijìciorum  splendorem 
dcforment . E in  qual  altro  antico  Monumento  potrebbe  mai 
aver  luogo  questa  Legge  , se  non  lo  ha  nel  Panteon  ? E non 
sarebbe  colpa  imperdonabile  il  trascurarne  Einapprezzabile 
opportunità,  per  dar  luogo  a una  nuova  epoca  di  disordini , 
di  nuove  usurpazioni  a occhi  veggenti  in  tempi  di  avvertenza 
maggiore  comandata  da  tante  Leggi  ? M.  Furio  Camillo  pres- 
so Livio  lib. 5.  cap. 30.  n.  51.  non  direbbe  a buon  diritto: 
Et  plus  vastitatisbuic  Vrbi  secunda  nostra  fortuna  faciet , quam 
adversa  fecerit  ? Sì , sì  ; non  per  gli  onorevoli  motivi,  che 
rilevate  voi  sul  mio  conto,  di  capricci  ; non  perchè  io  sia  in- 
vaghito di  scuoprire  in  ogni  angolo  dì  Roma  qualunque  antico 
sasso  ; non  per  eccessivo  zelo , non  per  fanatismo  , e poco 
manca  che  non  diciate  per  pazzia:  ma  perchè  quel  grande 
Pontefice  amante  di  Roma  anche  come  sua  Patria  raccomanda 
al  mio  antecessore  lo  stesso  attaccamento  ad  essa  , del  qua- 
le lo  conosce  acceso , siccome  pure  infiammato  per  lo  Studio 
delle  Antichità  a segno  , che  voi  , se  egli  fosse  in  mia  vece  , 
lo  direste  fanatico  : Ad  qua  accenda  prater  offìcii  nostri  par - 
tes  , ctìam privatus  in  Patriam  amorisfOS  VRGET  , ut  illius, 
ex  qua  sumus  orti , DE  CVS  , ET  MAfESTATEM  conservare 
prò  viribus  cupìamus  . Proinde  ad  te  , qui  eadem  Patria  CA - 
AITATE  lTlCETfSVS , in  qua  ex  nobili  , ac  vetusta  Fami - 
Ila  natus  es  ; & studio  antiquitatum  noscendarum  , & per - 
scrutandarum  , si  cut  audivimus  , & ipsì  perspcxìmus , SEM - 
PER  FLAGRASTI  , multumque  in  co  studio  proferisti.... 
nostra  mentis  oculos  direximus . Sopra  chi  cade  ora  il  vo- 
stro biasimo  , i vostri  satirici  , insulsi  motteggi  ; sopra  di 
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voi  , e di  me  ; o sopra  di  Paolo  III. , e di  Latino  Giovenale 
Mannetti,  primo  Commissario  delle  Antichità?  Intanto  è 
un  fatto  vero  , che  all’amore  di  Paolo  III. , allo  zelo  acceso 
del  di  lui  ministro  , Roma  deve  tante  sue  bellezze  , e como- 
dità ; tante  belle  piazze  , tante  larghe  , dritte  , e comode 
strade  . Leggete  le  varie  iscrizioni,  che  ne  parlano  , ripor- 
tate dal  Giacomo  nella  Vita  del  Papa  tom.  3.  col.  554.  E voi, 
o chi  intende  più  di  voi , penserebbe  mai,  che  l’amore , che 
Il  trasporto  , il  gusto  per  l’ ornato  di  Roma  , per  le  Antichi- 
tà , per  gli  inestimabili  Monumenti  dell’architettura  fosse 
■allora  nel  grado  , che  lo  conosciamo  al  presente;  e che  mi- 
nore perciò  debba  esserne  la  premura  dei  ministri  subalterni, 
ai  quali  il  nostro  adorabile  Sovrano,  animato  certamente 
dallo  stesso  spirito  di  Paolo  III.,  si  degna  con  tanta  clemen- 
za affidarne  la  cura,  approvarne,  e commendarne  i suggeri- 
menti ? Per  quanto  poco  voi  amiate  le  Antichità  ,per  quanto 
vogliate  ignorare  le  Leggi  civili , e le  Decretali  de’ Sommi 
Pontefici  sopra  l’immunità  delle  Chiese,  da  non  potervisi 
aPP°gS’ar  fabriche  private  , da  riprovarne  f incomodo , e 
l indecenza  , come  vi  disse  il  Card,  de  Luca  sopra  nel  §.36., 
non  vi  accendereste  di  santo  zelo,  qual  nuovo  Finees , e 
non  correreste  a stramazzare  colle  vostre  mani  chi  ardisse 
temerario  accostarsi  con  tale  intenzione  , e stender  la  mano 
sacrilega  al  moderno  miracolo  delle  belle  arti , al  più  vasto, 
e magnifico  Tempio  del  Mondo  , alla  Basilica  Vaticana  , in 
cui  ogni  giorno  cantate  le  laudi  dell’Altissimo  ? E che  altro 
vi  vuol  far  comprendere  Paolo  IH.  quando  continua  a dire 
come  sopra  : Debuissent  antiqua  Zirbi s Monimenta  conserva - 
ri,  ut  in  ipsis  Templi  s , ad  aternitatem  (edificati  , divina 
wagnifìcentius  , ac  diuturni us  celebrar entur  ? Se  avessi  taciu- 
to nel  caso  nostro  , avrei  temuto  , che  il  genio  stesso  del 
Re  Teodorico  , benché  forestiere  , e semibarbaro  , si  fosse 
svegliato  a gridarmi , come  già  a Tanciia  presso  Cassiodoro 
Var.  lib.  2 . epist.  35.  : /Icerbnm  nimis  est  nostris  temporibus 
antiquorum  facta  decrescere  , qui  ornatimi  Zirbi  um  quotidie 
desideramus  anger  e . Chi  potrebbe  mai  pensare  altrimente 
riguardo  <il  Panteon  ? Eppure  a voi  , al  vostro  genio  nazio- 
nale erudito  era  riservato  l’onore  di  emulare  un  Prostrato 


indirettamente  ; di  stonare  si  fattamente  extra  chorum  . Dal- 
la vostra  penna  soltanto  poteva  uscire  nel  §.  50.  , che  non 
avreste  difficoltà  di  sostenere  , che  ninna  utilità  publica  , e 
molto  danno  al  decoro  , all ' abbellimento  , al  commodo  , ed 
alla  sicurezza  della  Città  di  Roma  ne  verrebbero  dallo  scuoprì- 
mento  de'  rimasugli  delle  Terme  di  4 grippa  mercè  F atterra- 
mento delle  case , che  le  coprono  col  Panteon  tutto  intorno . Lo 
vedremo  ; ma  in  questo  impegno  da  nuovo  Gigante  contro  il 
Tempio  di  Giove  Ultore  , vi  prego  nuovamente  di  non  con- 
fondere il  forno  col  resto  ; un’  azione  legale  , particolare  , 
necessaria  , con  un  progetto  generale  possibile  . Ma  sentia- 
movi anche  nel  grande  , e nel  totale  delle  case,  per  vedere 
sin  dove  possa  trasportarvi  il  caldo  mal  misurato  della  dispu- 
ta, e dell’  impegno  . Che  cosa  mai  si  vedrà  dopo  la  loro  de- 
molizione ? dite  voi . filtri , spelonche  , archi  antichi  , ma 
brutti , e deformi , che  i Cucumos  veggono  tutto  giorno  ; e 
che  niuno  mai  degl'  Intendenti  di  belle  arti  va  a visitare  , di- 
sprezzandole affatto  , come  eose  di  ni  un  pregio . Bravissimo! 
Io  crederei  disonorare  la  mia  penna  , se  pensassi  sedamene 
te  a rispondere  a un  complesso  di  spaventevoli  parole  da 
scena  tragicomica  , che  fanno  ridere  , e fumare  insieme  gl’ 
Intendenti  , i quali  mai  non  hanno  disprezzato  quegli  avan- 
zi nobilissimi  del  Panteon  , che  stanno  uniti  alle  Terme  i 
■quel  corpo  in  ispecie  del  medesimo , che  ho  scoperto  io  per 
la  prima  volta  , e su  cui  tanto  hanno  disputato  gli  antiquari , 
e gli  architetti  ; il  Laconico  , e il  corpo  stesso  delle  Terme  , 
consistente  in  cinque  cameroni  ben  conservati  colle  loro  vol- 
te antiche  . E’  colpa  del  vostro  forno  , del  vostro  granaro  , 
farinaro,  buratto,  e immondezzajo  generale,  c dei  vostri 
stizzosi  , cerebrosi  ministri  , e cascherini  , se  molti  degli 
Intendenti , degli  Amatori,  ed  Architetti  , vedendo  un  am- 
masso di  casette  grottesche  , e di  tuguri  villerecci,  neppur 
sospettano  , che  dentro  vi  sia  un  tesoro  di  Antichità  ; se  altri 
benché  vogliosi  , e curiosi  , non  hanno  potuto  a loro  agio 
penetrarvi . Lo  sa  , e lo  dice  il  meritamente  famoso  Desgo- 
detz,  architetto  di  Luigi  XIV.,  venuto  a posta  a Roma  » 
per  disegnare , e incidere  i Monumenti  antichi , il  quale  non 
potò  disegnar  bene  il  Panteon  da  questa  parte  , nò  le  ferme, 
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perchè  erano  appunto  occupate  da  case  , ove  non  si  entrava. 
Je  ne  les  aìpoint  dessinès  , farce  quils  sont  enfermés  dans  des 
7naìsons  particulièrcs  oii  l'on  neutre  point ; et  fai  fait  le  Tem- 
pie comme  ètant  isole , parce  qu  il  est  par  le  baut  (àz)  . Il 
Sig.  architetto  Giuseppe  Valadier,  potrà  informarvi  delle 
difficoltà  , e delle  male  grazie  , che  abbiamo  dovuto  insie- 
me soffrire  per  entrarvi  più  volte  a disegnare  ciò  , che  non 
aveva  potuto  il  Desgodetz  , perla  ristampa,  che  si  prepara 
della  di  lui  Opera  d’ordine  , e a conto  del  Sovrano  . In  tale 
occasione  abbiamo  bene  esaminato  , come  erano  anticamen- 
te tutti  questi  corpi , come  sono  ancora  attualmente,  e co- 
me resterebbero  maravigliosi  , come  piu  maraviglioso  re- 
sterebbe tutto  il  Panteon  isolato  dai  moderni  indegni  fabrica- 
ti  , quale  1 ho  mostrato  appunto  nelle  quattro  figure  in  ra- 
me , date  in  fine  delle  Annotazioni  ; figure  ricavate  , e con- 
frontate, come  ho  ivi  accennato  , dalla  grand’  opera  del 
celebre  Tiranesi  la  più  esatta  di  tutte;  non  mai  da  me  inven- 
tate , o accomodate  alle  mie  nuove  idee  ; come  voi  con  igno- 
ranza profonda  , maliziosa,  e calunnia  patentissima  asserite 
nel  §.  50.,  che  ho  fatto  disegnare  a mio  modo  quegli  archi , 
benché  non  esistano  nè  in  quello  stato , nè  con  quella  integri- 
ta  > che  si  descrive  nel  rame  . Siete  Giudice  troppo  incompe- 
tente in  queste  materie  : bestemmiate  quello  , che  ignorate 
colla  mente  , e cogli  ocelli  del  corpo;  nè  potete  avere  dirit- 
to ad  esser  creduto  , e nemeno  compatito  come  il  calzolaio 
giudice  oltre  la  scarpa  . Sono  vere  fanciullaggini  le  vostre 
ipotiposi , o preteso  quadro , che  volete  fare  ai  vostri  Let- 
tori , a quei  tanti , e tanti  amatori  del  bello  , e del  buon 
gusto  vero  a modo  vostro,  di  tutti  gli  orrori  , degli  inco- 
modi publici , dei  gravi  darmi  , che  ne  risulterebbero  dal 
voler  disgombrare  il  Panteon  dalle  case  moderne  ; di  una 
fossa  profonda  di  dodici  palmi  buoni , che  bisognerebbe  scava- 
re, per  giugnere  al  piano  antico  del  medesimo  : della  perdita 
c>l  iì e publiche  strade  nel  piu  bel  sito  di  Roma  1 incommodo  , 
er  e muove  il  piu  aito  ribrezzo  . E non  sono  poi  incommodi , 
seguitate  a dire  , ed  incommodi  insopportabili  la  perdita  di 
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tante  abitazioni , e di  tante  botteghe  nel  centro  di  Roma  : il 
dispendio  enorme  dell’Erario  per  supplire  alle  tante  indennità 
da  pagarsi  ai  diversi  possessori  di  case  , e botteghe  ; l altro 
non  minor  dispendio  della  stessa  demolizione  di  tanti  edifizj  , 
del  riattamento  dei  caduchi  avanzi  delle  Terme  , e de ’ muri 
dell  ampia  fossa  , e forse  ancora  de ’ fulcri , e sostegni 

da  farsi  all  Accademia  Ecclesiastica  , e tutte  le  case  , che 
rimarranno  ne  lati  opposti  delle  strade  , andranno  a dì - 
struggersi  ? Ureo  dunque  la  publica  utilità  , che  sì  promette  a, 
Roma  dall  atterramento  delle  case  cingenti  le  mine  delle  Ter- 
me di  Agrippa:  la  perdita  di  tre  strade  : ZtyA  STESA  DI 
City f>TDE  CEtyTO  MILA  SCZDl  ALMEtyO:  una  fossa  rac- 
chiudente ruderi , e mine  orridissime  . Ed  affinchè  non  si  cre- 
da aliasela  vostra  rettorica  dimostrazione , per  parti,  di 
tanti  orrori  , e danni  , voi  chiamate  in  soccorso  il  rinomato 
architetto  Giacomo  Paticchi  ; e con  autorità  maggiore  il 
più  celebre  Sig.  Palazzi  , come  Perito  giudiziale,  le  di  cui  pa- 
role sono  ben  pesami  ai  Professori , e agl’intendenti , per 
assicurarli  sulla  sua  perizia  , pratica  , e coscienza  , che  es- 
sendo sicuri , che  nel  caso  nostro  togliendosi  il  controverso  lu- 
bricato “tylET^TE  DI  PUS  ci  si  presenterebbe  , che  una  mag- 
gior superfìcie  di  quella  SEMPLICE  MI)  RAGLI  A , dà  cui 
ammiriamo  a dovizia  l esatto  meccanismo  nella  maggior  parte 
dell  esterno  del  Panteon  , POSSIAMO  PERO’  DARCI  PA- 
CE PER  NON  CONSIDERARCI  PER  QUESTO  CAPO 
IN  CONTO  ALCUNO  DEFRAUDATI  DELLA  VISI- 
BILITÀ’ DI  PARTI  ARCHITETTONICHE  DA  FARCI 
COLPO  PER  LA  LORO  NOVITÀ’  . Sfornito  come  sie- 
te di  ragioni  legali  per  sostenere  la  vostra  fabrica  , e la  sua 
difesa  , fate  bene  a divagarvi,  e a divertire  i vostri  Lettori 
in  queste  estranee  digressioni  ; e di  appoggiarvi  a robuste 
colonne  d’insigni  Professori  cotali  ; ma  non  vi  accorgete, 
che  insultate  gli  altri  tutti  , con  tutti  gli  amatori  del  bello  , 
e del  buon  gusto  vero  ; ed  abusate  del  tempo  , e della  pazien- 
za degli  occupatissimi , benché  ' umanissimi  Giudici.  Non 
voglio  imitarvi  in  questo.  Ma  pure  qualche  cosa  bisogna  ris- 
pondervi , ed  insegnarvi.  Cominciamo  dal  dire,  che  io 
non  avrò  mai  la  temerità  , o il  coraggio,  o la  mancanza  di 
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buon  senso  , di  preferire  il  ponderoso  giudizio  del  vostro 
Sig.  Paticchi  , nè  dell’altro  vostro  Sig.  Palazzi  , che  non 
parla  da  lento  giudiziale,  quando  parla  di  ciò  , che  non 
S11.  e richiesto;  quando  vuol  giudicare  dell’  antico  , che 
mai  non  ha  studiato  , e non  intende  , perchè  non  era  di  tan- 
ta  moda  ,n  tcmP°  P'ù  antico  ; che  parla  per  carità  , e per 
mal  intesa  compassione  dei  vostri  Clienti  , non  per' scien- 
za di  causa  , ec.  ec.  , come  provai  nelle  note  alla  di  lui  Pe 
rizia  in  Appendice  alle  Annotazioni  pa g.  gì.  e ser*.  • di 
preferire  , dico  , un  tale  giudizio  al  progetto  già  coicepito, 
e cominciato  ad  eseguire  nella  piazza, con  tanto  criterio, e sa- 
no discernimento  in  tempi, ne’quali  la  Roma  augusta  appena 
alzava  il  capo, attonita  della  sua  esistenza  dopo  i tanti  devasta- 
menti , sono  quasi  anni  quattrocento , dal  Papa  Eugenio  IV., 
d1  soarazzare  totalmente  il  nostro  edifizio  , come  dissi 
nella  Memoria  pag.  12.  ; al  desiderio  ragionato  del  gran 
Card,  bembo,  il  quale  non  solo  bramava  isolato  da  moder- 
ne Cónche : il  Panteon  , ma  ci  voleva  una  piazza  tutto  in- 
torno  , colle  parole  riferite  nella  stessa  Memoria  pag.  4.  : 
2N {am  Pantheon  quidem  ipsum  , qu.c  profecto  cedes  maxime  , 
quoaiam  rotunda  est , late  circumstrato  foro  patere  undique  , 
propinque  debuerat  ita  paulatim  domibus  , tabernisque  ad 
emp  1 parietes  exxdificatis  , obsepierunt  , ut  ab  aquilone 
tantum  nunc  vix  , agreque  conspiciatur . Alessandro  VII.  co- 
mmao  dal  secondare  il  voto  di  un  tanto  personaggio  : sbaraz- 
zo la  aella  Piazza  attuale,  e il  Portico.  Ritornò  a farla  sgom- 
brare , e adornarla  maggiormente  Clemente  XI.  coll’  Editto 
riportato  nella  stessa  Appendice  pag.jg.  per  madore  orna- 
to e splendore  della  Città  , e * fine  , che  si  posi  a godere  la 
bella  , c spaziosa  ceduta  di  detta  antica  Fontana  , e Piazza  ; 

nni!ovato  per  la  stessa  ragione  d’ordine  di 
Jk  e.uto  XI 1.  nel  1725.  ; giusta  ragione  data  anche  dalla 
.agra  Rota  nelle  parole  riferite  qui  nel  §.3s.p.SQ.che,Templa 
specialissimo  loco  constituta  esse  debent.  I veri  Intendenti  han- 
no portato  avanti  tanto  più  i loro  voti  a favore  del  Panteon, 
che  per  goderne  meglio,  e gustarne  più  lentamente  , e da 
lontano  la  prospettiva,  il  miglior  pittore  de’  nostri  tempi , 
il  Cav,  Antonio  Raffaele  Mengs,  umiliò  supplica  alla  Santità 


di  Clemente  XIV.,  pregandolo  in  nome  delle  beile  arti  in 
specie  , a non  permettere  , che  si  rubricasse  la  casa  sulla 
piazza  della  Maddalena  ; ma  c'ie  anzi  Sua  Santità  si  degnas- 
se cominciare  da  quella  una  magnifica  continuata  piazza  fine? 
al  Tempio  . Guai  bellezza  non  sarebbesi  accresciuta  alla 
Città  , ed  al  Panteon  ! Non  si  desidera  da  tutti  , non  vi  è 
il  progetto  da  secoli  , di  far  altrettanto  dal  Ponte  S.  Angelo 
a S.  Pietro  ? Piazza  ! Piazza  1 griderebbe  il  più  meritamen- 
te rinomato  Poeta  originale,  autore  del  Mar  grande  , se  vi- 
vesse ai  nostri  giorni . E quel  bravo  Milizia  , che  voi  cita- 
te sì  male  a proposito  dopo  averlo  creato  Marchese  , v1  in- 
tonerebbe all’  orecchio  il  suo  favorito  bon  mot  : che  Roma 
ha  bisogno  ormai  di  un  Papa  , che  sfabriebi , che  distrugga  : 
e tutti  gli  fanno  eco  ; tutti  convengono  , che  dicea  bene  . 
Il  Panteon  isolato  non  farebbe  una  novità  sorprendente  ? 
Una  cosa  decisa  da  secoli , tanto  desiderata  dai  vivi  , e dai 
morti , non  farebbe  epoca  : sola  non  basterebbe  a immor- 
talarne un  Pontefice  ? Non  potrebbe  dirsene  a ragione  con 
Marziale  (V)  : 

Z'num  prcC  cunctis  fama  loquatur  opus  ? 

E’  ella  angusta  Roma  cotanto  , per  aver  bisogno  di  quattro 
vilissime  case  semirovinose  , catapecchi  da  Ghetto  , abita- 
zioni barocche  di  sorci  , e d1  insetti  meglio  , che  di  uomi- 
ni, sconcie  dentro  , e fuori , affumicate,  umide  , e malsa- 
ne , esposte  continuamente  al  pericolo  d’  incendi  , preve- 
duti , e detestati  dalle  Leggi  addosso  a questi  edifizj  publi- 
ci , come  dissi  nella  Memoria  pag.6. , e qui  §.  40.  pag.60 ., 
e lo  sa  il  Tribunale  del  Governo  ; sali  , e scendi  continuo  , 
per  adattarsi  ai  muri  delle  Terme  , e del  Panteon  ? E dell’ 
imo  , e delle  altre  , che  mal  governo  finora  non  ne  hanno 
fatto  i rispettivi  padroni  , e i pigionanti  ? Ve  lo  dissi  nel- 
le Annotazioni  pag.  4 6.  del  cappellaro  , che  cominciava  a ta- 
gliare nel  vivo  del  muro  del  Panteon  un  largo  spazio  per  ug 
credenzone, se  non  giungevo  a tempo  ad  impedirlo.  Lo  con- 
fessate voi  di  tutti  nelf  attestato  del  lodato  Paticchi  nel  vostro 
Som.  «.aB./etr.J).;  non  vergognandovi  di  ricavarne  un  argo- 


(a)  Lic.  HÌt,  cpi*r<  1,  yen.  ult. 
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mento  a vostro  favore  : Che  in  tutte  le  divisate  Case  quella 
peti  zione  di  esse  , che  resta  per  una  parte  formata  dal  muro 
del  Panteon  , QUESTO  MURO  SI  VEDE  ADOPERATO  , 
ED  OCCUPATO  SECONDO  LI  BISOGNI  , ED  IL  DE - 
STlTgO  DI  ClASLZfìfO  . Non  inorridiste,  non  vi  si  stupi- 
di la  mano  a sosenvere  questa  relazione  , invece  di  com- 
piacerne , e farne  pompa  ? Nei  cameroni  del  vostro  forno 
quali  non  sono  i danni  recati  alla  periferia  del  Panteon; 
cornicioni  tagliati  , buchi  per  tutto  , e per  ficcarvi  le  teste 
dei  travi  , e per  sciacquato^* , ec.  ec.  , muri  tagliati  , assot- 
tigliati , poi  te  aperte  , e che  so  io  ? E poi  avrete  P impu- 
denza di  assicurare  §.4 <5.  , che  e certo  , che  col  possesso  di 
secoli  y e seco. 1 i possessori  della  Palombella  non  hanno  reca- 
to il  menomo  detrimento  al  Panteon  : ed  è anzi  certo  , che  la 
peate  di  peti  feria  coperta  da  un  tal  fahricato  , è la  meglio 
conservata , come  quella  , che  interessa  moltissimo  dì  conser- 
vare ■>  e guardare  ai  padroni  dì  quelle  case  ? Come  potrete 
con  fatti  cosi  palpabili  , e dopo  tal  vostra  confessione,  e re- 
lazione , con  cui  volete  in  sostanza  provare  , che  tutti  sono 
i padroni  di  usare  ,e  abusare  dei  muri  del  Panteon  , e delle 
Terme  , come  potrete  insultare  alle  Leggi  , a quella  tutela 
dei  Monumenti  publici,  che  non  negate  ai  Sommi  Pontefici  , 
col  soggiugnere  : Se  ì Signori  Cucumos  faranno  il  menomo 
oltraggio  alla  periferia  del  Panteon  , sono  pronti  a renderne 
conto  . Il  Sig.  Commissario  eseguisca  pure  il  suo  impiego  , ed 
ìntimi  le  pene  prescritte  dalle  Leggi}  Non  è questa  una  ma- 
nifesta  , madornale  , insultante  contradizione  ? La  descri- 
zione esatta  dei  veri  danni  fatti  a!  Panteon  in  tanti  secoli 
dalie  addossate  case  , ora  in  gran  parte  nascosti  , ed  invisi- 
bili ; il  vero  orrore,  che  farebber  a vederli  , se  quello  ve- 
nisse sgombrato  , e ritornato  al  nudo  pristino  aspetto  ; è il 
Ixl  chiai oscuro  , che  manca  nel  vostro  quadro  degli  orrori, 
che  vi  figurate  possibili  , e che  avete  maliziosamente  taciu- 
ta , onon  capita  . Questi  orrori,  e danni  ora  si  vogliono 
esaminare  , si  vuol  loro  mettere  un  termine  finalmente  . 
Non  vi  spaventino  i pretesi  incomodi  delle  strade  , che  in 
nulla  si  altererebbero  ; non  sognate  fulcri  necessari  alle  vi- 
me  case  , perche  c strade  , e case  sono  ben  sostenute  dai 


muri  delle  Terme  , che  ancora  vi  esistono  , e le  reggono  ac- 
tualmente  , come  potete  vedere  nelle  citate  mie  ligure  . La 
pretesa  fossa  può  immaginarsela  chi  non  intende  architettu- 
ra , nè  arte  muratoria  . Ma  se  ella  vi  fa  un  tanto  orrore  an- 
ticipato ; spianate  pure  tutto  al  paro  delle  strade  , abbuiate 
quei  ben  calcolati  dodici  palmi  del  piantato  del  Panteon  : cb- 
bene,fl«/rf  inde}  il  dippiu  del  fabricato  fino  in  cima, 125.  e più 
palmi  non  farebbero  un  ottimo  effetto  ; T occhio  non  si  pa- 
scerebbe , f intelletto  non  gioirebbe  di  quel  rotondo  magni- 
fico tutto  attorno  ? Sì , sì  , siatene  persuaso  ancor  voi  , co- 
me tutti  lo  sono  generalmente  . Volendo  pagare  tutte  le 
buone, e le  vilissime  altre  case  ; chi  si  è preso  il  piacere  di  sti- 
marle , ha  trovato  , che  tutte  si  acquisterebbero  con  15.  mi- 
la scudi  ; e dico  io  assai  meno,  per  essere  anch’esse  affette  all’ 
Interdetto  del  prohibendum  reflcere ; non  compresi  però  i mu- 
ri, l’area,  e platea  del  Monumento  antico, che  il  Principe  non 
deve  ricomprare, come  avete  preteso  voi  perde  vostre  casuc- 
cie  fornarie  . I materiali  pagano  le  spese  della  distruzione , 
e del  trasporto  dei  calcinacci  . Ove  dunque  si  avrebbero  da 
impiegare  quei  vostri  CINQUE  CENTO  MILA  SCUDI 
ALMENO  , calcolati  non  altrimente  , se  non  perchè  andate 
alla  moda  del  secolo  de’  milioni  ? Gl’Intendenti  Roma- 
ni , ed  Esteri  ; e i più  piccoli  , e i meno  conosciuti  veri 
amatori  dell’  onore  , del  decoro  della  loro  Patria  , già  fan- 
no a gara  esibizioni  generose  di  danaro  ; due  , un  distin- 
to Inglese  , e un  più  distinto  Francese  , fino  a mille  scudi, 
ciascuno  : i vicini  stessi,  che  tanto  compatite,  mi  hanno 
fatte  offerte  proporzionate  al  loro  genio  , c alle  loro  forze. 
Qual  altra  difficoltà  vi  resta?  Ni  una.  Diamo  ora  subito  subito 
principio  dal  tugurio  del  vostro  forno  a vedere  il  bell’  effet- 
to , perchè  così  comandano  le  Leggi  finora  esposte  ; poi  si 
discorrerà  del  resto  . Siate  contento  , e più  che  persuaso  , 
che  resterà  bellissima  , superba  , ridente,  e interessante  , tutta 
quella  metà  del  Panteon  , malgrado  il  giudizio  di  pace  del 
Sig.architetto,in  ciò  stragiudiziale,Palazzi;  e quel  fianco  delle 
Terme  tale  quale  potete  vederlo  nella  figura  quarta  delle  su- 
dette  : bella  , vasta  , e comoda  riuscirà  la  strada  , anzi  piaz- 
zetta , non  più  un  angiporto  -,  e ]’  aria  sarà  piu  ventilata,  e 


zcffirihà  per  tutti  i vicini, e per  I'  Accademia  Ecclesiastica  spe- 
cialmente,la  quale  è ora  condannata  a vedersi  incontro  casuc- 
ce  informi  da  villaggio , steccati  di  legno,  e fetenti  gallinari . 
11  Publico  in  ultimo  ne  sarà  più  sodisfatto  , che  di  vedere 
compita  , intonacata  , c imbiancata  la  nuova  facciata  del 
forno  , come  credete  poter  lusingare  nel  §.49. 

E perocché  ormai  sat  prata  biberunt  , gradite  , orna- 
tissimo mio  Sig.  Avvocato,  eruditissimo  , che  io  vi  lasci 
con  nuovi  ringraziamenti  un  amorevole  ricordo  dettatovi 
dal  bel  cuore  di  Plinio  il  giovane  fa)  : Rover  ere  glori  am  ve- 
terem  , & hanc  ipsam  senectutcm  , qua  in  tornine  venerabi- 
lis •>  in  urbibus  sacra  est  : Sit  apud  te  bonor  ariti  quii  atis , sit 
ingentibus  factìs  , sit  fabulis  quoque  . Addio  . 

Dalla  Biblioteca  Chigiana  li  20.  febraro  1807. 


(4)  Ijb,  8«  episf>  2 ii, 


appendice" 

DI  VARJ  DOCUMENTI. 


t. 

Biglietto  del? Emo  Sig.  Card.  Segretario  di  Stato , in  cui 
si  dichiara  causa  del  Principato  quella  contro  la  casa 
del  fornaro  alla  Palombella  y e della  quale 
P Avvocato  Fiscale  dee  prendere  la  difesa . 

A Monsignor  Pio  Ferrari . 

Dalle  stanze  del  Attirinole  zi.  decembrc  ilio 6„ 

D ovendosi  proporre  nella  Congregazione  particolare  deputa- 
ta da  Nostro  Signore  , e di  cui  V.S.  IJlma  è Segretario , la  Causa, 
ehe  si  agita  contro  i Sig.  Cuccuinos  > ed  altri  per  la  pretesa  ripa- 
razione della  fabrica  caduca  del  cosi  detto  Forno  della  Palombella , 
che  ingombra  il  muro  esteriore  del  Panteon  , incombe  all’Avvo- 
cato del  Fisco,  e della  Rev.  Camera  Apostolica  la  difesa  dei  dirit- 
ti , che  possono  ccn.petcre  al  Principato  , ed  al  Publico  , per  impe- 
dire questa  pretesa  riparazione  , colla  quale  si  proseguirebbe  ad  in- 
gombrare un  Monumento  ài  tanta  importanza . Perciò  dovrà  il  sud- 
detto Avvocato  Fiscale  in  tale  difesa  godere  dei  privilegi  , che  gli 
competono  nelle  cause  civili  , che  egli  sostiene  in  tale  sua  rap- 
presentanza ,*  e sarà  in  conseguenza  di  lei  cura,  di  obbligare  i 
Difensori  deili  Cuccumos  a comunicare  precedentemente  le  loro 
difese  ec.  F.  Card.  Casoni , 


2. 

Breve  di  Paolo  111.  , col  quale  crea  Commissario  delle  Antichità 
Latino  Giovenale  Mannetti . 

Diletto  Filio  Latino  Invernili  Manne  et  o , Chi  Romano , 
Familiari , & Secretarlo  Nostro  Pati  In  s PP.llh 
File  et  e Pili  salulew  ppc. 

I nter  ceteras  Romani  Pontifici?  curas  , illam  quoque  memoran- 
dam  arbiteamur,  ut  Alma  Ui  bis  Npsùi*  > Cui  $$d;;n  pi- 
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ino  universali  Imperi!  , deinde  sanctae  Christiana!  Religfonis 
Deus  concessa , cut//  religicnis  cultu  etiam  memoria  veterani  Alo- 
nitnentorum  ccnservetur . Pertinet  chini  ad  F idei  Nostra:  d ìg n i ta- 
te m , Se  gloriarti  , quod  illius  Caput  in  loco , & capite  tanti  Im- 
perli erectum  est , digne  quidem  cum  nulltim  in  terris  Regnutrt, 
nulla  Dominatio  majoribus  refulserit  virtutibus,  quas  Deus  sua 
clementia  remunerata,  mutato  per  rerum  humanarum  instabiii- 
tatem  Imperio  , substituit  Religioiieni  caelestem  , ut  hac  fulgen- 
tius,  quam  terrena  potestate  corruscaret.  Quo  magis  postquam 
cmii\  Idolatrile  cnltui  abipsaVrbe  sublatus  est , ET  TEMALA 
1 POLIS  DICALA  IN  DEI  AUSTRI  , ET  SANCTORVM 
CVLTVM  ABÌERVNT  , DEBVISSENT  ANTIQVA  VR - 
BIS  MOAIMEATA  CONSERVARI  , VT  IN  IT  SIS  TEAU 
fUS  , AD  /ETERAITATEM  , ET  STLENDOREM  EDI- 
FICATIS  , DIEIAA  M AG  Al  DICE  A TI  V S , ET  D1VTVR- 
A1VS  CELEBRARE  ATV  R , Se  ab  invisentibus  Urbis  ruinas 
Deo  Jaudes  redderentur  , qui  tantasopes  , Se  potentiam  homi  ai- 
bus  concessisset  » Veruni , quod  non  sine  sttmmo  dolere  referimus , 
factum  est,  imo  fit  quotidie  , ut  pra:ter  Gothorum  , Vandalo- 
rum,  atque  aliorum  Barbarorum  , & Grsecorum  , ipsius  quoque 
temporis  injurias  , nostra  incuria , a t qae  culpa  , imo  etiam  dolo  , 
atque  avariti  a veterani  decora  alta  Qniritnm  lacerentur  , con  t era  n- 
tur,  obruantur,  asportentur  . Ili  a est  CVLTA  , atque  SEGNI- 
TI! sinere  caprificos  , (y  Lederai , a Ha  sane  arjicres , (y  vepreta  in- 
veisci , quibns  m amor  a , (y  moles  findantur , mox  evertanlur  : 1)0- 
MVACVLAS  ETIAM  , ET  TABERNAS  EETVSTIS  AIO- 
LÌBVS  ATTUO  ARI  , QVE  SVI  IG  NOBILITATE  CETE- 
RVM  AE'DIilCIORVM  STLENDOREM  DEFORMENT  ; & 
quod  multo  dainnabilius  est,  etiam  statuas  , signa  , tabulas 
marmoreas,  atque  ceneas,  porphyreticos  , Se  numidicos  , alio- 
riimqtie  generum  lapides  extra  Òrbem  in  alienas  Terras  , ac  Civi- 
tates  asportari  . I Ila  autem  est  avaritia,  ac  dolus,  seu  critneu 
potius , confringi  passim  , Se  comminili  ha:c  omnia,  Se  in  cal- 
cem  coqui  ad  domos  novas  cedificandas , ut,  nisi  provideatur  , 
non  lon gissimo  tempore  Romarn  veterem  Renne  requiri  necesse  sit . 
Quid  ? quod  etiam  in  hujusmodi  confractione,  Se  comminutio- 
na  antiquitatis  etiam  interdnm  ossa  Sanctorum  Martyrum , in 
ruinis  hujusmodi  sepultorum  , comminili.  Se  violar!  contigit  , 
fierique,  ut  cum  Romana:  majestatis  Iasione  etiam  sacrilegiuut 
misceatur  : ad  qua:  arcenda  prater  officii  nostri  partes  , etiam  pri- 
va t u s in  Ratriam  amor  Ncs  urget , ut  illiiis  , ex  qua  sumus  orti , 
decus , & majestatem  conservare  prò  viribus  cupiamus  . Proinde 
ad  te,  qui  eadem  Patri*  cari  tate  incensiti , in  qua  ex  nobili,  ac 
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vetusta  Familfa  natus  es,  Si  studio  A ntiquitafum  noscenclarum , 
di  perscrutandarum  , sicut  audivimus  , & ipsi  perspeximus  , 
zemper  flagrasti  , multumque  in  eo  studio  profecisti  , quique 
Nobis  tua  virtute  , fide,  ingeniique  prsstantia  admodum  carus 
es , nostra;  mentis  oculos  direximus , tibique  hanc  curam  , quas 
Nobis  summe  cordi  est , ut  debet , demandandam  statuimus  , fir- 
ma spe  freti  , te  in  gratiam  Nostrani,  in  Patria  decus  , in  tuum 
studiti m ei  rei  omni  solerzia  , fiy  'vigli antia  incubiturum  esse  » 
Jtaque  te  Commissaritm  super  hoc  nostrum  generalem  deputan- 
tes  , plenissimam  tibi  facilitateti!  auctoritate  Apostolica  tenore 
prassentium  concedimus,  intendendi  , incumbendi  , & curaa- 
di  , ut  omnia  dieta;  Urbis  , & Districtus  ejus  Monimenta,  Arcus, 
Tempia,  Trophaja  , Theatra  , Amphitheatra  , Circi  , Nauma- 
chia;, Porticus , Columna;  , Sepulchra  , Epitaphia  , Eulogia 
(sic),  Moles,  Aquxductus  , Statua;,  Signa  , Tabula  , Lapides, 
Jdarmora  , & denique  quicquid  nomine  Antiquitatum  , vel  Mo- 
niinentorum  comprehendi  potest  , qnantum  fieri  poterit  , con- 
serventur  , atque  a vepribus  , virgultis,  arboribus  , precipue 
hederis  , &caprificis,  omnino  liberentur  : NEVE  fìIS  NOVJE 
DOMUS  , AUT  PARIETES  APPLICENTUR  , NEU  IPSA 
DIRUANTUR  , COMMINUANTUR  , CONFRINGANTUR  , 
in  calcem  coquantur  , aut  extra  Urbem  asp  irtentur  . Centra  faT 
cientes  autetn  poenis  pecuniariis  , ultra  generalem  exconiniuni- 
cationis  senteiitiam  , quam  in  eos  post  monitioneni  a te  eis  fa» 
ctam  , in  hjs  scriptis  ferimus , tuo  arbitrio  imponendis  , di  ad 
opus  tua;  curationis  hujusmodi  applicandis  , mulctandi  , di  pu- 
niendi , quaecumque  ad  hoc  perti jientia  , & tibi  visa  quibusvis 
nostro  nomine  sub  poenis  tibi  visis  praecipiendi  , unum  , seu 
plures  loco  tui,  ubi  opus  fuerit , cum  simili,  vel  limitata  facili- 
tate subdeputandi , omniaque  alia  curandi,  perficiendi  , & exe- 
que ndi  , qua;  ad  Nostram  hanc commissionem  etìectualiter  aditn* 
plendam  spedare  cognoveris  &c.  Datum  Roma:  apud  Sanctunt 
Petrum  &c.  die  i§.  novembris  1554.  anno  primo  , 

!• 

Attestato  dei  Big,  Macario  Alar  morelli , architetto , stilla  stima 
fatta  dei  muri  del  Panteon , e dì  tutte  le  Terme  di  Al.  Agrippa , 
colla  loro  area  , unitamente  alla  casa  moderna  del  jorno , 
e altra  annessa  ; tutto  compreso  nella  vendita  fatta 
dalla  Casa  Crescenzi  Pone  Ili  ai  Sig,Cucumos . 

F 

JL-f  ssendo  stato  giudizialmente  interpellato  io  sottoscritto  ar- 
chitetto dall’lilrfio  Sig,  Avv.  D,  Cado  Fea  , Commissario  delle 

E 


-Antichità  , avanti  Motisfg.  filmo  t Rmo  RMolfi  per  gli  atti  Ru-*. 
gen  , otaro  A.  C.  , sotto  il  dì  28.  gennaio  1807.,  affine  di 

schiarire  due  articoli  espressi  nella  stima  fatta  del  Casamento  , 
posto  in  Contrada  la  Palombella  , confinante  per  un  lato  con  il 
-Panteon  , ed  avanzi  delle  antiche  Terme  di  M.  Agrippa,  una 
volta  spettante  ali'EccmoSig.  Dutja  Pio  Bonelli  , ed’  acquistato 
mediante  tale  stima  , sottoscritta  dalli  Signori  Giuseppe  Cam- 
poresi  , e Felice  Giorgi , architetto  dell!  Signori  Michelangelo, 
Isabella,  e Maria  Cucudios  il  secondo,  e il  primo  del  lodato 
Sig.  Duca  , li  quali  articoli  consistono  sulla  stima  , e quantita- 
tivo  d e?  Muri  , e dell’ara  , o sia  Sito  fabricato  della  medesima  ; 
Qiundi  è , che  avendo  io  sottoscritto,  come  Misuratore  dell’ 
liimo  Sig.  Felice  Giorgi  sudetto  , misurate,  e descritte  tutte  le 
parti  componenti  quel  fabricato  , ritrovai  in  riguardo  sili  Aiu- 
ti, che  dalla  parre  , ove  è il  Granato , e Farinaro  , lì  Tramezzi  , 
e l elioni  dì  due  p ani , che  compongono  cinque  unni  dì  questi  siti 
protratti  dal  muro  rondo  del  Panteon  fino  alla  strada  verso  P Acca- 
demia Ecclesiastica  , erano  di  mur agiioni  degli  avanzi  delle  dette 
antiche  Terme , e di  una  grossezza  eccessiva",  per  l’uso  di  tal  fa- 
bricato  ; e perciò  da  me  sottoscritto  si  credette  apprezzarli  , e 
valutarli  in  detta  stima  per  la  sola  grossezza  dì  palmi  due  circa  i 
muri  di  Tramezzi  y inciusivamente  al  necessario  fondamento  ; e 
li  polloni  per  la  sola  grossezza  della  cima  dì  palmo  uno  , «?  tre 
quarti  y quanto  esigeva  il  bisogno  all’uso  di  tal  fabricato.  Ris- 
petto poi  alli  Muri  della  periferia  esterna  del  Panteon  , per  quanto 
confinano  con  il  fabricato  suddetto,  furono  da  n«c  apprezzati, 
e valutati  per  la  sola  grossezza  di  un  palmo  , ossia  un  muro  , se- 
condo lo  stile  solito  dell’arte  praticarsi  nei  muri  divisori  . ' 

Per  il  secondo  articolo  riguardante  il  Sito  fabricaio,  questo 
fu  da  me  misurato,  e valutato  per  tutta  P Area  , che  occupa  , mclu- 
sivamente  la  parte,  ove  sono  li  M tir aglioni , e V elioni  suddetti; 
estraendo  soltanto  quella  porzione  di  Sito  occupato  nel  piano 
twrreno  deHa  Sagristta  de!  Panteon,  il  quale  verrebbe  a formare 
il  Sesto  Camerone , uguale  afli  sopra  descritti  (<?)  . 

Che  è quanto  devo  attestare  in  seguela  dell’obligo  precita- 
0 » In  fede  Roma  questo  di  6.  febraro  1807. 
placar  io  Marmorei  li  architetto  . 


nel  se  colo  XIV.  ; e però  mai  non  ne 
sia  sta  ta  fatta  altra  stima  ne  per  ven- 
dita , ne  per  inventano  , 


e però  mai  non  ne 


Chirografo  Ss  n/9 , che  permette  al  Duca  Pio  Bonelli  Crescenzi 
di  vendere  il  forno  alla  Palombella,  ed  altra  casa  annessa , 
non  ostante  vincoli  fidecotntnissarj , ed  ipoteche  . 

M onsignore  Alessandro  Lacchini  Nostro  Uditore  . Ci  ha  fat- 
to rappresentare  il  Duca  Don  Pio  Bonelli  , che  attese  le  passa- 
te vicende  , e le  peripezie  da  lui  sofferte , ha  dovuto  la  sua 
domestica  azienda  soggiacere  ad  enormi  discapiti  , anche  per 
le  pretensioni  eccitate  dal  di  lui  fratello  Don  Leonardo  sulla 
Primogenitura  istituita  dal  Cardinal  Fra  Michele  Bonelli  , e per 
le  vistose  somministrazioni  dovute  dare  , tanto  al  prefato  Don 
Leonardo,  che  alla  di  lui  madre  in  vigore  di  Decreti  del  vostro 
Tribunale,  e dei  Prelati  Napulioni,  e Ridolfì  Giudici  deputati  ; 
Onde  è , che  quantunque  sia  egli  fin  ora  vissuto  in  uno  stato  di 
somma  parsimonia , ed  economia;  ciò  non  ostante  le  rendite 
del  suo  Patrimonio,  che,  detratti  i pesi  ordinar;,  e straordina- 
ri , non  giungono  all’annua  somma  di  scudi  settemila  , non  so. 
no  state  sufficienti  per  riparare  le  perdite  fatte  , e supplire  ai  nuo- 
vi obligli!,  che  gli  sono  stati  ingiunti  , sebbene  per  il  suo  man- 
tenimento non  siasi  egli  appropriato  giammai  neppure  un  soldo 
delle  rendite  di  Roma;  all’oggetto  pertanto  di  soccorrere  allo 
'sinanco  , ed  agli  urgenti  bisogni  si  è veduto  in  necessita  il  di  lui 
Maestro  di  Casa  in  Roma  di  contrarre  molti  debiti,  che  forma- 
no il  quantitativo  di  Scudi  cinquemila  novantasei , e baj.  i.-£  a 
tenore  della  umiliata  nota,  e fede  di  detto  Ministro;  e pressa- 
to, com’è  , dai  creditori  non  trova  altro  mezzo  , che  quello  di 
procurare  la  vendita  del  forno  posto  alla  Palombella  con  tutte  le 
fabriche  ivi  annesse  , il  quale  è di  libera  pertinenza  dell’Oratore 
pervenutogli  colla  Eredità  del  Marchese  Virgilio  Crescenzi , che 
al  suo  particolare  Fede^ommesso  unicamente  sottopose  il  Palaz- 
20,  e la  Tenuta  posta  a Tor  di  Quinto;  Siccome  però  i Beni 
ereditar;  di  esso  Marchese  Virgilio  rimangono  gravati  di  un  cam- 
bio perpetuo  , che  neH’anno  1762.  da  lui  si  contrasse  nella  som- 
ma di  scudi  quindicimila  a favore  della  Secondogenitura , o sia 
Prelatura  ordinata  dal  Cardinal  Carlo  Bonelli  ; Quindi  è,  che  , 
sebbene  siasi  trovato  il  compratore  del  detto  forno  , ed  annessi  per 
il  prezzo  di  scudi  cinquemila  duecento  cinquanta  ; ciò  nonostante 
egli  non  intende  di  farne  l’acquisto  , SE  NON  VIENE  PRI- 
MA L’INTIERO  FONDO  PIENAMENTE  LIBERATO  DA 
QUALUNQUE  VINCOLO  , ED  IPOTECA  , lo  che  , come 
prosiegue  l’Oratore  ad  esporci , si  potrebbe  conseguire  trasferì - 
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■dosi  questo  vìncolo , ed  ipoteca  per  la  stiecennata  somma  di  scudi  cin- 
quemila duecento  cinquanta  circa  nei  beni  spettanti  alla  Primoge- 
nitura del  Cardinal  Fr.  Michele  Bonelli  da  esso  Oratore  posse- 
duta ,•  Ciò  posto  essendo  egli  nella  positiva  necessita  di  sodisfa- 
re i suoi  creditori  , e non  avendo  nelle  attuali  sue  critiche  ci  co- 
stanze  altra  maniera  per  supplire  , che  alienando  il  suddetto  ca- 
pitale , giacché  le  annue  rendite  del  suo  Patrimonio  sono  trop- 
po ristrette  in  confronto  dei  pesi  , che  lo  gravano  , si  è fatto  per- 
ciò coraggio  di  ricorrere  a Noi  VMILM  ENTE  SVFFIICAN- 
VOCl  >'  AFFINCHÉ*  FER  V EFFETTO  DI  DETTA  ALIE- 
NAZIONE VOGLIAMO  DEGNARCI  DI  DICHIARAR,  li- 
ti ERO  IL  DETTO  FORNO  , E F AB  RIGHE  ANNESSE 
VALLA  SURRIFERITA  OBLIG AZIONE  , ED  IFOTECA  , 
VA  TRASFERIRSI  SVIVI  BENI  SVETTANTI  ALLA  FRI-, 
JllQGENirVRA  DEL  CARDINAL  FRA  MICHELE  BO- 
ZZELLI, derogando  perciò  alla  testamentaria  , o altra  disposizione 
di  detto  Fedecowmettente  , ed  a qualunque  altra  cosa , che  ostar  po- 
tesse in  contrario  : IN  CHE  SI  LVS1NGA  V ORATORE  DI 
ESSERE  DA  NOI  BENIGNAMENTE  ESAVD1T0  , non 
solo  per  il  siiccennato  riflesso  , che  i debiti  , dai  quali  si  trova 
gravato,  non  provengono  già  da  voluttuose  spese  , che  abbia 
egli  fatte  , mentre  nell’amministrazione  delle  rendite  del  suo  Pa- 
trimonio si  è sempre  regolato  in  maniera,  che  l’esito  non  fosse 
anai  maggiore  dell’  introito  ; ma  bensì  hanno  origine  da  quei 
straordinarj  accidenti  , ai  quali  si  è veduto  esposto,*  ma  ancora 
perchè  il  medesimo  Duca  ricorrente , oltre  avere  altri  capitali 
liberi,  coi  quali  alla  sua  morte  potrebbe  essere  al  momento  re- 
denta la  Primogenitura  DA  AVELLA  IFOTECA  , CHE  SI 
t l-  OLE  ORA  TRASFONDERE  sui  Beni  della  medesima  , è 
pronto  a fare  un  annuo  deposito  , e rinvestimento  di  scudi  cen- 
tocinquanta , onde  venga  conquesto  la  Primogenitura  maggior- 
mente cautelata  da  qualunque  molestia  , che  arrecar  si  potesse 
tini  creditore  dei  surriferito  cambio.  Sulla  qual  Supplica  essen- 
do stato  da  Noi  per  mezzo  vostro  interpellato  l’Avvocato  Cola- 
pietro  come  Agente  generale  del  nominato  Don  Leonardo  Bo- 
iitlli , questi  colla  sua  Relazione  umiliataci  col  mezzo  parimen- 
ti vostro,  convenendo  nella  proposta  vendita  di  detto  Fondo  , 
ANCHE  PERCHE’  MINACCIA  ROVINA  , ED  HA  BISO- 
GNO DI  UN  RISARCIMENTO  , QUANTO  SOLLECITO-, 
ALTRETTANlO  DISPENDIOSO,  vi  presta  nella  sua  Rap- 
presentanza il  suo  pieno  consenso  , sempre  però  a condizione, 
che  la  ipoteca  esistente  sul  medesimo  fondo  per  il  cambio  dì 
scudi  quindicimila  contratto  dal  fu  Marchese  Virgilio  Crescete 
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zi  a Favore  della  detta  53Condogenitura,o  Prelatura  istituita  dalCar- 
xiinal  Carlo  Bonelli , si  trasferisca  sopra  un  equivalente  Fondo 
della  divisata  Primogenitura  ; inoltre,  che  il  progettato  molti- 
plico  sia  più  copioso;  e finalmente  , che  si  deputi  per  la  forma- 
zione di  questo  moltiplico  un  particolare  Amministratore  . fu 
questo  fra  tempo  , essendosi  penetrata  P istanza  dell’Oratore 
anche  dai  Deputati  dell’Archiospedale  diSancta  Sanctoru/n  ulti- 
mo sostituito  al  particolare  Fedecommesso , o sia  Primogenitura. 
ordinata  da!  suddetto  Marchese  Virgilio  Crescenzf  , ci  è stato 
pure  per  mezzo  vostro  umiliato  un  Foglio  a nome  del  Rmo  Car- 
dinal Visitatore  Apostolico  di  detto  Archiospedale  , ove  si  enun- 
cia in  primo  luogo  il  credito  dotale  di  scudi  ventimila  della  fa 
Marchesa  Camilla  Raggi  Crescenzi  sulla  eredità  di  detto  Mar- 
chese Virgilio  suo  Marito,  quindi  si  rimarca  la  testamentaria 
Disposizione  della  medesima  , in  cui  contemplando  specialmen- 
te il  detto  Luogo  Pio  , commandò  , che  dalPOratore  , coma 
erede  di  esso  Marchese  Virgilio,  si  detraessero  da  tale  eredita 
tanti  beni  liberi  , che  corrispondessero  al  detto  credito  dotala; 
di  scudi  ventimila  , e si  assegnassero  in  aumento  del  particolare 
Fede  commesso  , o Primogenitura  Crescenzi  ; Legge  , a cui  sì 
riferisce  non  essersi  almen  pienamente  adempito;  e finalmente 
si  chiedi  , che  resti  salvo  l’interesse  del  medesimo  Luogo  Pio  ; 
descendendosi  poi  al  punto  della  vendita  del  suddetto  Forno  della 
Palombella  , e sue  fabricbe  annesse  , non  si  disconviene  , purché 
si  sappia  prima  il  fondo  , che  si  vuol  surrogare  , e sia  questo  dt 
equivalente  valuta  , tanto  più,  che,  dovendosi  proseguire  il  giu- 
dizio contro  il  Ricorrente  per  l’assegna  di  detti  beni  liberi  fino 
alla  indicata  somma  di  scudi  ventimila , si  crede  giusto  farsi  il 
confronto  decapitali  : Umiliando  però  l’Oratore,  o per  esso  i! 
suo  Agente  in  Roma  i fogli  di  risposta  alle  divisate  obiezioni,  ha 
dimostrato,  che  LA  PRESENTE  GRAZIA  , SPECIALMEN- 
TE NEI  TERMINI  , COME  SI  E’  RICHIESTA  , non  lede 
l’interesse  di  veruno  , e molto  meno  quello  del  Luogo  Pio  , ì di 
cui  diritti  , oltre  che  sono  eventuali  , dipendendo  dalla  di  lui 
morte  senza  discendenza  mascolina  , crede  egli  , che  siano  pos- 
ponigli a quelli  , che  ha  la  secondogenitura  Bonelli  creditrice 
del  detto  cambio  creato  dal  Marchese  Virgilio  Crescenzi  istitu- 
tore del  Fedecommesso  , cui  è chiamato  l’Archiospedale  di  San» 
età  Sanctorum  ; Ha  poi  rappresentato  , che  i maggiori  capitali 
appartenehti  alla  Primogenitura  Bonelli  trovansi  nei  Territoi  j di 
Orvieto,  eoi  Cittadella  Pieve;  in  Roma  poi  , e precisamente 
fuori  di  Porta  S.  Pancrazio  esiste  una  vigna  stimata  con  suo  ca- 
sino scudi  tremila  ottanfotto,  e baj.  ed  affittata  per  annui 
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scudi  centocinquanta  ; e finalmente  esiste  in  Castel  Gandolfo 
un  decoroso  casino  , ed  altre  fabriche  valutate  in  tutto  scudi  sei- 
mila cinquecento  trentadue , e baj  90,  , e date  in  enfiteusi  per 
l’annuo  canone  di  scudi  centotrentacirique  ; Questi  sono,  come 
l’Oratore  prosiegue  ad  esporci , quei  capitali , che  potranno  sur- 
rogarli al  forno  , e fabbriche  annesse  per  maggior  cautela  di  qua- 
lunque diritto,  che  aver  potrebbe  I’Archiospedale  , ed  il  Posses- 
sore della  Seccndogenitura  Bonelii , fintantoché  non  sia  estinto 
quel  cambio,  di  cui  trovasi  gravata  l’eredità  del  Marchese  Vir- 
gilio Crescenzi  . Dopo  tutto  ciò  ragionando  sul  preteso  aumen- 
to del  moltiplico  ci  ha  esso  Oratore  rimarcato  , che  nell’attuale 
sua  critica  situazione  non  puole  sicuramente  estendersi,  che  al- 
la somma  di  scudi  duecento  p e finalmente  ci  ha  supplicati  a vo- 
lerci degnare  di  permettere  , che  le  spese  occorrenti  per  la  spe- 
dizione, e totale  esecuzione  del  presente  Indulto  , si  faccia  col 
danaro,  che  si  ritrarrà  dalla  vendita  del  precitato  fondo.  Noi 
dunque  prendendo  tutto  in  considerazione , e volendo  in  vista 
delle  cose  di  sopra  esposteci  usare  verso  di  chi  'ricorre  gli  atti 
della  Nostra  Paterna  Clemenza  , siamo  benignamente  Condisce- 
si ad  accordargli  la  richiesta  Grazia  nella  maniera  , e forma,  che 
prescriveremo  in  appresso.  Avendo  pertanto  nei  presente  No- 
stro Chirografo  per  espresso  , c di  parola  in  parola  inserto,  e 
registrato  l’intero  tenore  delia  Fri mo genie ura  ordinata  dal  Car- 
dinal Fra  Michele  Bonelii  , e quando  faccia  di  bisogno}  anche 
di  quella  particolarmente  istituita  dal  fu  Marchese  Virgilio  Cie- 
scenzi  , ed  accresciuta  dalla  Marchesa  Camilla  Raggi  Crescenzi, 
e della  Fecondogenitura  , o Frelatura  ordinata  daf  Cardinal  Car- 
lo Bonelii  , delle  Sostituzioni  , proibizione  di  qualunque  alie- 
nazione, e permuta  , oblfgazione,  ed  ipoteca  de’beni  spettanti 
alle  medesime  Primogeniture  , e Secondcgeniture  , o in  qualsivo- 
glia modo  per  esse  obligati  , e quella  , se  vi  fosse,  o s’inten- 
desse virtualmente  compresa  DI  RICORRERE  AL  PRINCIPE 
SUPREMO  PER  OTi ENERNE  LA  FACOLTA’,  E DERO- 
GA, sebbene  sotto  pena  di  caducità,  e privazione  da  incorrer- 
si in  caso  di  contravenzione  a beneficio  , e comodo  degli  altri 
successivamente  chiamati , e sostituiti  , e della  nullità  de’con- 
t ratti  , ed  altri  pesi , condizioni,  e vincoli  risultanti  dalle  ris- 
pettive disposizioni  de’nominati  Fedecommettenti ; Come  an- 
che il  tenore  deil’lstromento  di  cambio  in  sorte  di  scudi  quin- 
dicimila creato  dal  fu  Marchese  Virgilio  Crescenzi  a favore  della 
detta  Seccndogenitura  , 0 Prelatura  Bonelii , PER  CVl  RE STA 
IPOTECATO  IL  FONDO,  CHE  FI  I V OLE  ALIENARE  ; 
e dei  succennati  Fogli  di  Riflessioni  esibiti , t;yito  dall’Avvoca- 
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to  Colapietro  co.ne  Agente  generai?  di  Don  Leonardo  Bonelli 
possessore  di  detta  Secondogenitura  , quanto  per  parte  dell’  Ar- 
chiospedale  di  Sancia  San  et  orma  , e degli  altri  Fogli  di  Risposta 
umiliatici  dal  Duca  ricorrente;  e finalmente  della  precisa  quan- 
tità) e qualità  dei  Debiti  , che  gravano  lo  stesso  Duca  , e che 
dovranno  estinguersi  , come  in  appresso,  e degli  Istromenti , 
Apoche  , Scritture  , ed  altri  Documenti  , onde  vengono  tali 
comprovati;  e di  ogni  altra  cosa  quantosivoglia  necessaria  ad 
esprimersi  ; Esimendo,  e preservando  primieramente  Noi  colla 
pienezza  della  Nostra  Suprema  Potestà  il  prefato  Duca  Don  Pio 
Bonelli  Supplicante,  e quando  faccia  di  bisogno  , anche  il  det- 
to Don  Leonardo  , e chiunque  altro  degl’interessati  esplicita- 
mente , o implicitamente  consensienti  , da  ogni  caducità  , e 
pena  , nella  quale  per  il  ricorso  fattoci  per  impetrare  , ed  ottenere 
la  presente  Grazia  ; e per  avere  alla  medesima  esplicitamente,  o 
implicitamente  acconsentito  , o per  dovervi  acconsentire  in  ap- 
presso , o per  essersene  serviti  , e fatto  in  sequela  verun  atto  in 
qualsivoglia  modo  contrario  alla  volontà  de’  Fedecommettenti  > 
da  chichesia  Persona  , ancorché  privilegiata  > e privilegiatissi- 
ma , ecclesiastica  , e Luogo  Pio,  e di  special  nota  degna,  si 
pretendesse  di  esser  eglino  incorsi  , o che  potessero  incorrere  in 
futuro,  per  quanto  però  si  esprime  nel  presente'  Nostro  Chiro- 
grafo , sua  esecuzione  , e total  effettuazione  della  presente  Gra- 
zia , e non  altrimenti  . Di  nostra  certa  scienza,  e similmente 
colla  pienezza  della  Nostra  Suprema  Potestà  VI  ORDINIAMO 
DI  PERMETTERE  in  nome  Nostro,  conforme  Noi  permettia- 
mo , che  il  prefato  Duca  Don  Pio  Bonelli  , ad  oggetto  di  estin- 
guere i suoi  Debiti , e Sistemare  i suoi  interessi , POSSA  , an- 
che per  mezzo  di  un  suo  legitimo  Procuratore  , VALIDAMEN- 
TE , E LECITAMENTE  VENDERE  , E LIBERAMENTE 
ALIENARE  in  perpetuo  , come  ha  già  determinato  a favore 
della  Persona,  che  si  è esibita  di  farne  l’acquisto  , IL  SUDDJ- 
VISATO  FORNO,  che  T Oratore  possiede  pervenutogli  dalla 
Eredità  libera  del  fu  Marchese  Virgilio  Crescenzi  , posto  in  Ro- 
ma nella  Contrada  detta  la  P alc?>,bella , con  tutte  le  fabbriche 
adjacenti , ed  altri  annessi , e connessi  , diritti  , pertinenze  , ed 
adjaienze  universe  , ANCORCHÉ?  SVESTO  FONDO  CON 
TUTTI  I MEDESIMI  ANNESSI , E CONNESSI  TROVI- 
SI VINCOLAI  0 DALL ’ IPOTECA  PER.  IL  RIFERITO 
CAMBIO  di  scudi  quindicimila , come  sopra  , contratto  dallo 
stesso  Marchese  Crescenzi  a favore  della  Secondogenitura  , o sia 
Prelatura  Bonelli , e quantunque  si  dubitasse  anche  affetto  , ed 
ébligato  per  le  ragioni  Dotali  della  fu  Marchesa  Camilla  Raggi 
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Cresce n zi , cd  in  conseguenza  sottoposto  ai  vincoli  del  suddetto 
particolare  Fede  commesso , o Primogenitura  Crescendi,  DALLE 
QUALI  IPOTECHE,  OBLFG AZIONI , E VINCOLI  QUAL- 
S1VOGLIANO  INTENDIAMO  , CHE  DEBBA  L’  INTIERO 
SL'DDETTO  CAPI  TALE  PER  L’OGGETTO  DT  QUESTA 
VENDITA  CONSIDERARSI  TOTALMENTE  LIBERO,  E 
DISCIOLFO  ; fatta  però  dall’Oratore,  e per  luì  dal  suo  Pro- 
curatore nell’atto  della  esecuzione  del  presente  Indulto  la  contem- 
poranea fermale  traslazione  di  tali  vincoli , ed  ipoteche  , non  solo 
generalmente  sopra  tutti  gli  altri  suoi  beni  liberi,  e quelli  Ere- 
ditari del  fu  Marchese  Virgilio  Crescenz? , ma  anche  special- 
mente  sopra  un  certo , e determinato  fondo  della  Primogenitu- 
ra» che  l’Oratore  possiede  , ordinata  dal  Cardinal  Tra  Michele 

Bonelli  , la  di  cui  valuta  corrisponde  al  prezzo  , che  si  ritrarrà 
dada  vendita  del  suddetto  Forno , e jabriebe  annesse  . Questa  ven- 
dita poi  vogliamo,  ed  ordiniamo  , che  si  faccia  per  il  prezzo 
non  minore  di  scudi  cinquemila  duecento  cinquanta  , e che  que- 
sto prezzo  debba  contestualmente  , ed  intieramente  depositarsi 
in  questo  nostro  Monte  di  Pietà,  o Banco  di  S.  Spirito  , in  cre- 
dito del  Duca  ricorrente  colla  espressione  della  sua  provenien- 
za , e con  legge  di  non  potersi  da  tal  deposito  amovere  , se  non 
con  di  lui  Ordini  , o del  suo  Jegitimo  Procuratore  ad  effetto  di 
erogarlo  senza  la  minima  cura  , o pericolo  di  alcuno  , e molto 
meno  del  compratore  di  detto  fondo,  in  dimissione,  e paga- 
mento dei  succennati  suoi  Debiti,  nelle  spese  occorrenti  peT  la 
spedizione  , e totale  esecuzione  della  presente  Grazia  , cd  in  al- 
tre urgenze  domestiche  dello  stesso  Duca  Don  Pio  Bonelli  ; Con 
che  i creditori , e le  persone,  da  dimettersi  con  detto  danaro, 
debbano  in  atto  di  riceverlo,  e ciascun  di  loro  per  la  sua  rata  , 
traslativamente  , e non  estintivamente  cedere,  rinunciare,  e 
trasferire  , primieramente  a favore  di  chi  comprerà  lo  spesso  det- 
to™’ €d  wnessi,  e quindi  a favore  dei  sostituiti , e chia- 
mati, a detta  Primogenitura  Bonelli  , tutte,  e singole  loro  ra- 
gioni, ed  azioni  , privilegi,  ed  ipoteche  , anche  di  anteriorità, 
e poziorità  a detti  creditòri  , e a ciascuni  di  loro  in  virtù  dei  ris- 
pettivi.loro  crediti,  azioni  , ed  in  altro  qualsivoglia  modo  com- 
petenti , e che  gli  possono  di  ragione  competere  contio  la  per- 
sona, e beni  dell  Oratore  , ed  altre  Persone , e beni  in  qualsi- 
voglia modo  obligate , e rispettivamente  ipotecati  per  detti  de- 
biti ; Tali .però  , quali  sono  dette  ragioni  , e purché  contro  det- 
ti creditoii  non  si  possano  mai , nè  direttamente  , nè  indiretta- 
mente ritot  cere , nemmeno  in  concorso  ec. , c non  cedendole  , 
o trascurando,  cd  oiumettendo  cederle,  il  pagamento  nondime* 
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no  dovrà  loro  farsi , ed  intendersi  fatto  coti  animo,  ed  espressa 
intenzione  , che  il  compratore  , e li  detti  sostituiti , e chiamati 
per  ministero  della  Legge  , e con  subingresso  Legale  succeda- 
no , e subentrino  in  dette  ragioni  , ed  il  subingresso  debba  loro 
suffragare  , come  se  ne  avessero  riportata  la  precisa  cessione  per 
li  fini,  ed  effetti  al  li  medesimi  più  utili  , e proficui , e di  ragio- 
ne competenti  , e non  altrimenti  . Acciocché  poi  venga  provve- 
duto alla  indennità , e reintegro  della  spesso  detta  Prmogcnuura 
Bonelli  per  il  caso  , che  soffrisse  qualche  detrimento  a causa  del- 
la obligazione  di  detto  fondo,  vogliamo,  ed  espressamente 
Commandiamo  , che  il  medesimo  Duca  Don  Pio  Bonelli  , e per 
esso  il  detto  suo  Procuratore  , pure  nell’atto  della  esecuzione  di 
questa  Grazia  debba  contemporaneamente  cedere,  ed  assegna- 
re alla  persona  , che  verrà  da  voi , come  Nostro  Uditore  desti- 
nata amministatrice  dell’infradicendo  moltiplico,  tanti  beni  suoi 
liberi,  o primogeniali  , e fedecommessnrj  , l’annua  rendita  de* 
quali  depurata  da  ogni  spesa  , ed  aggravio  sicuramente  giunga 
alla  somma  di  scudi  duecento,  oltre  l’onorario  di  detto  Ammi- 
nistratore, di  tui  peso  sarà  esiggere  puntualmente  , e rinvestire 
in  ogni  anno  nel  Nostro  Stato  Ecclesiastico  la  detta  somma  di 
scudi  duecento  a favore  del  Patrimonio  Bonelli  in  beni  stabili  , 
o in  censi  , ed  altri  capitali,  e crediti  fruttiferi  liberi,  tuti,  e 
sicuri,  col  vincolo  del  moltiplico  sulli  loro  frutti,  e frutti  de5 
frutti  da  rinvestirsi  sempre , e moltiplicarsi  , come  sopra,  fin- 
tantoché siasi  formato  un  capitale  corrispondente  al  prezzo,  che 
si  ritrarrà  dalla  vendita  del  suddetto  Forno  , e Fabriche  annesse  , 
qual  capitale  dovrà  contemporaneamente  ASSOGGETTARSI 
AL  VINCOLO  DI  EVIZIONE  PER  LA  PERPETUA  DI- 
PESA DEL  FONDO  , CHE  SI  VUOLE  ALIENARE  , ed  a- 
tutti  gli  altri  vincoli , obligazioni  , ipoteche  , condizioni , e 
pesi  , cui  presentemente  soggiace  lo  stesso  fondo  da  alienarsi  , 
onde  la  Primogenitura  Bonelli  possa  essere  in  tal  guisa  liberata 
dai  vincoli  , che  in  forza  di  questo  Indulto  si  assume  , o alme 
no  abbia  sul  capitale,  che  si  acquisterà  col  preordinato  molti- 
plico  la  sua  totale  reintegrazione.  E così , servate  , ed  adempi- 
te tutte  le  preordinate  Leggi,  e cautele,  potrà  il  Ricorrente, 
anche  per  mezzo  di  detto  suo  Procuratore  liberamente  procede- 
re su  detta  vendita,  surrogazione,  ed  assegna  , alla  stipola- 
zione  dell’opportuno  Istromento  da  Rogarsi,  per  gli  Atti  di  qua- 
lunque Notaro  colle  clausole  , e patti  soliti  apporsi  in  simili  con- 
tratti, e con  tutti  quei  patti  ancora,  che  fra  li  contraenti  , o 
sono  stati  già  concordati , o dovranno  concordarsi  in  appresso 
purché  però  non  si  oppongano  atya  disposizione  del  presente 
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Mostro  Chirografo,  e per  l’osservanza  di  quanto  prometterà 
obligare  , non  meno  sè  stesso,  i suoi  eredi  , beni  , e ragioni 
presenti,  e future  ec. , cheli  beni,  e ragioni  della  eredita,  o 
libera  , o fedecom messaria  , e primogeniale  del  fu  Marchese  Vir- 
gilio Crescenzi,  e della  Primogenitura , e Secondogenitura  Bo- 
neili  , e li  rispettivi  chiamati  , e sostituiti  alle  medesime  in  for* 
ma  della  Nostra  Camera  Apostolica.  Volendo,  ed  ordinando 
Noi , che  il  suddetto  Contratto  ora  , e per  quando  sarà  nei  suc- 
cennati  termini,  e colPadempimento  di  tutte  le  suddette  Leggi , 
e condizioni  , totalmente  perfezionato  , debba  in  ogni  futuro 
tempo  inviolabilmente  osservarsi  , eseguirsi  , ed  adempirsi  an- 
che da  tutti  i presenti  , e futuri  possessori  delle  menzionate  ere- 
dita Crescenzi  , e della  Primogenitura  , e Secondogenitura  Bo- 
nelli  , senza  che  a questa  Nostra  Suprema  Ordinazione  possa- 
no fare  il  minimo  ostacolo  le  rispettive  Disposizioni  de’  Pede*- 
commettenti , nè  l’Istromento  di  creazione  di  detto  cambio  di 
scudi  quindicimila  contratto  , come  sopra  , dal  detto  Marchese 
Virgil  io  Crescenzi  a favore  della  Secondogenitura  Bonelli  , alle 
quali  tutte  nella  parte , e parti , che  soltanto  fossero  contrarie 
al  Nostro  presente  Indulto , come  a qualunque  altra  cosa,  che 
facesse,  o potesse  fare  in  contrario  , il  mddetto  effetto  uni- 
camente intendiamo  di  derogare  . In  esecuzione  pertanto  del 
presente  Nostro  Chirografo  ne  pronunciarete  qualunque  Decre- 
to , concederete  in  nome  Nostro  le  opportune  facoltà,  e farete 
tutt’altro,  elle  pel  totale  adempimento  , perpetua  fermezza  , e 
sussistenza  di  questa  Nostra  Grazia  stimarete  essere  in  qualsivo- 
glia modo  spediente , e necessario  ; Essendo  così  mente,  e vo- 
lontà Nostra  espressa  ; Volendo,  e decretando,  che  al  presente 
Nostro  Chirografo , quantunque  non  esibito  , nè  registrato  in 
Camera,  e ne’suoi  Libri,  non  possa  mai  darsi , nè  opporsi  di 
orrezione  , o sorrezione,  nè  di  alcun  altro  vizio,  e di  tetto  del- 
la Nostra  volontà  , ed  intenzione  ; nè  che  mai  sotto  tali,  o al- 
tri qualunque  pretesti  possa  essere  impugnato  , moderato  ,o  ri- 
vocato ; e che  così,  e non  altrimenti  debba  sempre  giudicarsi  , 
definirsi,  ed  interpretarsi  da  qualsivoglia  Giudice,  e Tribuna- 
le , benché  Collegiale  , Congregazioni , anche  de’Rmi  Cardina- 
li Camerlengo  di  S.  Chiesa  , Tesoriere  , Ruota  , Camera  , e 
qualunque  altro  ; Togliendo  loro  ogni  facoltà  , e giurisdizione 
di  giudicare  , definire,  ed  interpretare  in  contrario  ; Dichiaran- 
do Noi  sin  d’adssso  preventivamente  nullo  , irrito,  ed  invalido 
tutto  ciò,  che  da  ciascuno  di  essi  con  qualsivoglia  autorità  , 
scientemente,  o ignorantemente  fosse  in  qualunque  tempo  giu- 
dicato, c si  tentasse  giudicare  contro  la  forma  , c disposizione 
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del  presente  Nòstro  Chirografo  , quale  vogliamo  , che  vaglia  , e 
debba  aver  sempre  il  suo  pieno  effetto  , esecuzione  , e vigore 
colla  semplice  Nostra  sottoscrizione,  benché  non  vi  fossero  stati 
intesi  , o citati  gli  ulteriori  chiamati , e sostituiti  al  possesso  di 
detta  Primogenitura  , e Secondo<*enitura  Bonelli , ed  al  particolare 
WedecGmmeno  , o Primogenitura  ordinata  dal  fu  Marchese  Virgilio 
Crescenzi , ed  accresciuta  dalla  fu  Marchesa  Camilla  Raggi  Cre- 
scenzi  , ed  altre  qualsisiano  persone  , ancorché  privilegiate,  e 
privilegiatissime.  Ecclesiastiche  , e Luoghi  Pii,  che  vi  avesse- 
ro, o pretendessero  avervi  alcun  interesse,  e che  per  compren- 
derle facesse  bisogno  di  speciale,  ed  individua  menzione  . Non 
ostanti  le  rispettive  Disposizioni  dei  nominati  fedecommetten- 
ti  Cardinal  Fra  Michele  Bonelli , Cardinal  Carlo  Bonelli,  e Mar- 
chesa Camilla  Raggi  Crescenzi,  nella  parte,  e parti,  che  sol- 
tanto fossero  contrarie  al  Nostro  presente  Indulto;  Come  pure 
non  ostante  il  precitato  Istromento  di  cambio  da  detto  Marchese 
Virgilio  Crescenzi  , come  sopra,  contratto  a favore  della  Secon- 
dogenitura,  o Prelatura  Bonelli  , e LA  SPECIALE  IPOTE- 
CA , ED  OBLIGO , CUI  FU’  PER  DETTO  CAMBIO  AS- 
SOGGETTATO IL  FORNO  , E PABRICHE  DA  ALIE- 
NARSI, similmente  nella  parte  ostativa  alla  presente  Ordina- 
zione, la  Bolla  di  Pio  IV.  di  sa:  me;  Nostro  Predecessore  de 
Reghtrandh  , la  regola  della  Nostra  Cancellarla  de  jure  quanto 
noti  tollejido  , ed  altre  qualisisiano  Costituzioni , ed  Ordinazioni 
Apostoliche  Nostre,  e de’Nostri  Predecessori , Leggi  , Statuti, 
Riforme,  Usi,  Stili,  Consuetudini , e qualunque  altra  cosa, 
che  facesse  , o potesse  fare  in  contrario,  alle  quali  tutte  , e sin- 
gole , avendone  il  tenore  qui  per  espresso,  e di  parola  in  paro- 
lainserto, e Registrato  , e supplendo  Noi  colla  pienezza  della 
Nostra  Potestà  Pontificia  ad  ogni  vizio  ; e difetto,  quantunque 
sostanziale,  e formale,  che  vi  potesse  intervenire,  per  questa 
sola  volta  , e per  la  piena  , e totale  esecuzione  di  quanto  si  con- 
tiene nel  presente  Nostro  Chirografo  , ampiamente,  ed  espres? 
samente  deroghiamo.  Dato  dal  Nostro  Palazzo  Apostolico  al 
Quirinale  questo  dì  27,  settembre  1K04. 

Pi us  PP.  V1U 


Memoriale  presentato  alla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  VlU 
per  ottenere  V annullazione  del  Monitorio  , e successilo 
Rescritto  delia  Santità  Sua  . 

ALLA  SANTITÀ’ DI  NOSTRO  SIGNORE  PAPA  PIO  VI h 

Per  Michel  Angelo , e Sorelle  Cucumcs  . 

carissimo  Padre  , Il  Duca  Pio  Bonelli  ottenne  con  ispeciale 
Chirografo  segnato  dalla  Santità  Vostra  Ji  2 7.  Settembre  1804.  la 
facoltà  di  vendere  il  corpo  di  Casa  con  Forno  , e sue  adiacenze 
TAL  GODALE  da  esso  si  possedeva  , situato  nella  strada  detta  del- 
la Palombella,  che  da  un  lato  conduce  alla  Chiesa  di  S.  Maria  ad 
Martyres , dall’altra  a quella  di  S.  Maria  sopra  Minerva,  giusta 
i Confini  in  esso  Chirografo  espressi , e nominati.  Ordinava  si 
in  questo  dalla  Santità  Vostra  il  Deposito  al  Banco  di  S.  Spirito  dei 
prezzo  di  simil  corpo  di  Casa  , la  sostituzione  di  un  annuo  Moltipli- 
co , ed  altre  utili  provvidenze  tendenti  tutte  ad  assicurare  non  menò 
la  soddisfazione  dei  debiti , di  cui  il  detto  Duca  era  gravato  , che 
V indennizzami  ente  ai  futuri  chiamati  a simil  corpo  , e la  piena  sicu- 
rezza del  possesso  alPacquircnte  di  esso  . Michel  Angelo  j e Sorelle 
Cucumos  Oratori , e Sudditi  fedelissimi  della  Santità  Vostra  , 
che  trovatisi  già  di  possedere  da  tempo  antico  l’esercizio  di  det- 
to forno  a rigoroso  prezzo  comprato  dall’Annona  , aderirono  al- 
la compra  anche  del  Forno  , Unendo  così  in  loro  proprietà  il  do- 
minio, e l’esercizio  ; ad  in  due  rate  depositarono  nel  Banco  di 
S.  Spirito  giusta  la  disposizione  di  detto  Chirografo  la  Somma 
di  Scudi  Cinquemila  duecento  cinquanta  , prezzo  così  convenuto 
di  detto  Fondo  . Se  mai  vi  fu  acquirente,  che  fosse  sicuro  del 
suo  possesso  , lo  furono  certamente  gli  Oratori  , che  in  virtù  di 
un  beneplacito  Apostolico  acquistarono  l’accennato  Fondo,  il  qua- 
le abbisognando  di  molti , ed  inevitabili  ristauri  > furono  dagli 
Oratori  intrapresi  già  dal  mese  di  settembre  i8o>.,  e pacifica- 
mente fino  a pochi  giorni  indietro  continuati , pel  lasso  non  in- 
terrotto di  mesi  nove.  Non  vedevano  lontano  gli  Oratori  il  ter- 
mine di  godere  il  frutto  di  sì  legitimo  acquisto  , il  quale  fra  il 
prezzo  primo  dell’esercizio  del  Forno  , la  seconda  compra  del 
corpo  di  Casa , cd  adiacenze  , che  le  compongono  , e le  spese 
attuali  di  restauro  viene  a costituire  un  Capitale  ben  ragguarde- 
vole , da  cui  si  lusingavano  ritrarre  in  parte  il  sostentamento  del» 
la  loro  onesta  Famiglia  » 


Un  acadente  il  più  impennalo  viene  ad  attaccare  li  legnimi 
dritti  degli  Oratori  su  questo  Fondo , e minacciare  insieme  un 
danno  fatale  alla  loro  Famiglia  . 

L’Avvocato  Fea  Commissario  dell’Antichità  spedì  un  Moni- 
torio con  inibizione  innanzi  l’Efto  Camerlengo  per  la  sospensione 
immediata  dei  lavori,  al  quale  li  Oratori  sempre  rispettosi  all’ 
Autorità  obbedirono  con  sommo  loro  detrimento  . Odonsi  in  se- 
guito minacciare  di  demolizione  , come  se  restaurando  questo 
ior  Fondo  avessero  commesso  un  atto  arbitrario,  o attentato  a! 
prossimo  antico  Monumento  del  Pantècn  da  quel  Iato  , che  vi 
confina  . Atto  arbitrario  non  è certo  la  restaurazione  di  un  pro- 
prio Capo  , allorché  non  si  eccedono  le  misure , ed  i limiti  % Se  ciò 
sostenere  si  volesse,  verrebbe  ad  opporsi  direttamente  al  Sovra- 
no beneplacito  della  Santità  Vostra  indetto  Chirografo  nitida- 
mente espresso,  che  di  niun  utile  effetto  sarebbe  stato  al  Du- 
ca Bonelli  ; poiché  certamente  non  avrebbe  trovalo  a vendere  un 
Fondo  , cui  era  vietato  i!  restaurare;  e niuno  comprato  avrebbe 
un  Capitale,  che  non  gli  era  permesso  di  conservare,  ma  che 
doveva  lasciar  perire  vittima  del  tempo  ; e nel  citato  Chirogra- 
fo della  Santità  Vostra  viene  espressamente  contemplata  la  ne- 
cessità , che  ha  detto  Fondo  di  un  pronto  ,e  dispendioso  riparo 9 
a cui  il  Duca  per  altre  ragioni  esposte  era  impotente  . 

Quanto  alla  seconda  parte  , non  solo  niuno  benché  minimo 
oltraggio  hanno  recato  a quel  rispettabile  Monumento  dell’anti- 
chità nel  lato  , che  confina  con  detta  Casa  ,*  tna  nel  momento 
attuale  una  porzione  del  muro  superiore  confinante  con  osso  è 
stato  abbassato  , perchè  di  pessima  qualità  PER  RIFARLO  PVU* 
POLIVO',  e sono  'visìbili  a tutti  le  trac  eie  rimaste , che  indicanoli 
limiti  ; e conpini  del  Corpo  posseduto  dal  Duca  Bonelli , e dagli  Ora- 
tori acquistato  . Tremarebbero  essi  all’ immaginazione  soltan- 
to di  esporre  al  Trono  della  Santità  Vostra  la  verità  benché  iti 
menoma  parte  alterata  ; ma  essi  vi  espongono  cose  di  fatto  alla 
vista  di  una  intiera  Città  . Se  non  fanno  dunque  che  consolida- 
re un  fondo  con  sì  legi tinto  titolo  posseduto  , perché  impedirsi 
di  conservare  la  loro  proprietà  ? Perehè  dopo  nove  mesi  di  con- 
tinuo mai  interrotto  lavoro  arrestarle  nel  miglior  uopo  la  prosecu- 
zione con  grandissimo  danno  dell3 interesse  , dell’ Edificio  ? 

Al  trono  dunque  della  Clemenza,  e della  Giustizia  IM- 
PLORANO gli  Oratori  fa  conservazione  integra  di  questo  corpo 
tal  quale  nel  Sovrano  Chirografo  viene  descritto  , e V A NNVL- 
LAZIONE  DEL  MONITORIO  , CHE  NELV  IMPEDIR* 
GLI  T urgentissimi  intrapresi  Ristami,  gliene  impugna  la  conserva- 
. zio  ne  , e glie  ne  contrasta  per  conseguenza  il  possesso  con  sì  legi- 
timo  titolo  acquistato,  Che  ec^ 
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Ex  AnàUniìa  SS  mi . Die  ì>,  J////7  i2o6. 

Ssmtis  pravi  a Avocartene  Cam  a > de  qua  iti  frecibm  , (i  quo* 
tumque  Indice , ér  Tribunali , ili  am  VNa  CVM  MONITORIO 
rcnihit  ad  particularem  Congregatìcnem  composita m ex  RE.  FF. 
Strasoldo , Cuaràcqui , Quarantotto  > , ty  R.  F.  Ferrari 

N estri  Tribuna  Ih  Auditore  , uti  ejusdem  Congregaticnis  Secretarlo , 
qua  ctun  voto  ertavi  ditti  R.F.  Ferrari  prcccdat  Snmmarie  , (y  ahs- 
que  strepitu  , (y  figura  Indirti , soìaque  fatti  feritale  inspetta , 
emnique  Rettimi  , appellartene  remetis  ; non  Retardata  tamen 
NECESSARIA  restaurartene  domus  explenda  ad  tramites  relatio - 
7iis  edenda  a lostpho  Camperei)  Ferite  Architetto  jam  deputato  FRO 
CONSER  CATIONE  ANTIQUORVM  MUNVM  ENTORVM, 
emissaque  per  Oratores  olììgatione  demoliendi  in  casti  sua ambenti a , 
tcntrarìh  non  obttantibus  qtiibtiscutnqtic  . 

J.  Card,  ab  Auria  Pamphylius  Prò-Camerari us  . 


6. 

Monitorie  spedite  a nane  dell3  Avv,  Fea  , come  Commissario 
delle  Antichità  , centro  i big.  Fa  dreni  del  forno , 
per  inibire  ogni  nuovo  laverò  al  medesimo  , e do- 
mandare la  demolizione  del  fatto , e di  ogni 
altra  cosa  moderna  addosso  al  Panteon , 
e Tei  me  di  M.  A grippa  . 

D e Mandato  (yc . Emi  V.  Cardinalis  prò  Camerarii  , & ad  in- 
stantiam  II  Imi  D.  Advocatì  Fea  > qua  Commissari i Antiquitatum  , 
exponenti,  quod  licet  non  solum  ex  jure  communi,  sed  etiam 
ex  Constitutionibus  Apostolici  , ac  Regnanti  quoque  Summi 
Pontifici  novissimi  Mo'us  Proprii  dici  prima  cctcbris  1S02.  nul- 
latenus  permissum  , ac  vetitum  imo  fuerit  prope  adificium  pu- 
bi i c U in  Pantheon  , sive  S.  Maria  ad  Martyres  edificare  , ac  opus 
ullum  peragere  in  deturpationem  , ac  damnum  ejusdem  adificii  , 
ac  antiquitatls  , ac  pulchritudinis  monumenti  ipsius  ; nihilomi- 
nus  D,  Carolili  Pali  Fistcr  nuncupat . della  Palombella  , aliique  &c. 
ansi  sunt  sedificare,  ac  opus  peragere  vetitum  ornili  jure;  quo- 
circa  ad  nos  recursum  habuit  &c.  ut  dignaremur  demandando, 
ac  stride  jubendo  , quod  dictus  D.  CarolusPali  &c.  debeant  non 
solum  a quolibet  eedificandi,  & construendi  modo  prorsus  desiste- 
re , sed  etiam  opus  quodvis  solo  sternere,  & demoliri , ac  damila 
omnia  passa  , & patienda  reficere  , ideo  tenore  prsesentium  . 

MoneanturD.  Carolus  Pali  &c.  aliique  &c.  quatenus  &c.  de- 
leant  exequi  Apostohcas  Constitiuiones,  qua  demandali:  ncquid 


?n  loco  publico  , Se  in  damnum  monnmentorum  Antiquìtatmn  , 
& pulchritudinis  Urbis  fieri  possit,  & demolitionem  operis  ciijus- 
visperacti  contra  formatti  earumdem  Constitutionum  , cum  om- 
nimoda  condemnatione  ad  damna  , omni  &c. , & quodcumque 
mandatimi  &c. , & insuper  inhibeatur  &c.  ne  audeat  opus  quod- 
vis  peragere  & c.  ?c  sine  prajudicio  criminaliter  agendi  , Datura 
Ronis  die  5.  Maii  1806. 

V.  Ferrari  Auditor . 

Francis  cui  de  Gre  foriti  Net. 

Die  dieta  exequutum  futi  in  manìbus  Dcmesticorum  (yu 
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Attestato  dei  Big.  Giuseppe  Valaàìer  , architetto  Camerale  , 
siJlc  st  ro  amico  del  Panteon^  delle  Tenne  di  Al.  Agrippa 3 
loro  area , e platea  , che  ricorre  sotto  la  casa  del  forno 
fino  oltre  la  strada  . 

K o sottoscritto  architetto  Camerale  attesto  , che  in  occasio- 
ne cii  essere  stato  piti  volte  a rettificare  le  misure  dell’opera  Ar- 
chitettonica del  Desgodetz  per  la  ristampa  , che  si  va  incammi- 
nando per  commando  della  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  VII.  Fe- 
licemente Regnante  , ho  dovuto  osservare  nelle  cantine  >0  sia- 
no sotterranei  dell’ addossato  forno,  detto  della  Palombella, 
tanto  al  Tempio  del  Panteon  , quanto  alle  contigue  Terme  di 
Agrippa  , ed  ho  tre  vaio  non  solo  le  cantine  suddette  ; ma  ancora  la 
maggior  parte  de  Ili  due  piani  sopra  a dette  cantine  ricavata  nei ? 
Ai  e a y che  fcm.  uno  gli  avanzi  grandiosi , ed  imponenti  tanto  in  mu- 
ra y che  voi  e y ancora  bene  in  essere  delle  Terme  scpracìtate , il  pro- 
gresso delie  quali  fu  rinvenuto  ancora  , tanto  nel  cavo  fatto  da  me 
per  lo  stesso  oggetto  aderirne  al  Tempio  nella  strada  Fallica  della 
Palombella  ; quanto  ancora  nel  cavo  jatto  dal  Padrone  del  forno  sud- 
detto in  occasione  della  nuova  rifonda  tur  a , e sperone  , fatto  per  so- 
stenere , e rinomare  con  legature  e c.  il  suo  muro  di  prospetto  , e tela- 
io di  sua  Casa , nel  quale  cavo  si  trovò  , come  ognun  vidde  , la  sud- 
detta non  dubbia  Continuazione  dell3 antico  vasto  fa  bri  tato  , del  qua- 
le non  sono  potuto  venire  in  cognizione  del  termine  , per  la 
disgraziata  occupazione  del  sito  in  Publiche  strade,  e fabricati  di 
varj  particolari , che  impediscono  l’ulteriore  indaghine  • Tanto 
posso  attestare  di  fatto  proprio,  mediante  il  mio  giuramento  da 
ratificarlo  ec. . Roma  questo  dì  i.Febraro  1807, 

Giuseppe  Ualadier  areb/tietto  Calderai  e * 


Attestato  dei  Si*.  Giuseppe  Vahd’er , architetto  Cimerai  e j 
e Matteo  Levatti  , come  presenti  ai?  avviso  dato  ai  fornaio  , 
che  la  sua  casa  , minacciante  rovina , 

« poteva  risarcire  . 

oi  sottoscritti  attestiamo  mediante  il  nostro  giuramento , 
che  essendo  stati  nel  mese  di  ottobre  1804.  a rilevare  alcune  mi- 
sure negli  avanzi  delle  Terme  di  Agrippa  aderenti  al  Panteon  , 
oggi  detto  la  Rotonda,  per  la  ristampa  del  Desgodetz  ; essendo 
a tal  fine  piti  volte  scesi  nelle  cantine  , e nella  casa  del  fornaro  , 
e quella  del  gabbiaio,  l’una  , e l’altra  addossata  non  solo  al  Pan- 
teon, quanto  ancora  alle  dette  Terme  ; e trovandovi  in  questa 
occasione  Pillino Sig.  Avv.  D.  Carlo  Fea,  Commissario  delle  An- 
tichità j egli  disse  al  fornaro , che  lo  consigliava  a non  risarcire 
la  sua  casa  , che  avea  bisogno  di  pronti  risarcimenti  ; giacché 
simili  case  addossate  agli  antichi  Monumenti  , quando  sono  ro- 
vinose non  devono  risarcirsi,  e che  il  Governo  ne  avrebbe  pre- 
sa cura  ec.  : alle  quali  parole  il  fornaro  non  diede  orecchio  , an- 
zi le  senti  con  disprezzo . Che  è quanto  possiamo  attestare  di 
fatto  proprio  ec. 

Roma  questo  dì  6.  ottobre  1806. 

Ghise f p e Caladier  architetto  Camerale  » 

Matteo  Levatti , 


9. 


Attestato  di  vatj  Sig.  architetti , e capima  stri  muratori  sulla 
maniera  di  fare  i nuovi  lavori  alla  Casa  del  forno  . 


N oi  sottoscritti  Periti  Architetti  richiesti  per  la  verità  ad  effet- 
to di  osservare  , se  il  muro,  che  sostiene , e circonda  il  Casamento 
del  forno,  detto  della  Palombella  , posto  nella  via  della  Roton- 
da , che  incominciando  per  una  parte  dal  cantone  di  detto  for- 
no, si  estende  , e si  appoggia  sopra  l’esterno  muro  circolare  an- 
tico del  Panteon  , proseguendo  lo  stesso  dall’altra  parte;  se  sia 
ristaurato,  o sia  riedificato;  quindi  è , die  essendo  stato  detto 
muro  pubicamente  veduto  rifondare  in  tutta  la  sua  estensione  , 
con  il  maggiore  aggetto  verso  la  publica  strada,  di  tre  palmi 
Sfondamenti,  e due  nel  muro  di  più  di  quello  , che  anterior- 
mente aggettava  ; e questo  elevato  a scarpa,  0 sperone  sino 
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all'altezza  dd  secondo  piano , e che  per  ultimarsi  dovrà  finire 
sotto  la  gronda  del  tetto  di  detto  secondo  piano  : essendo  detto 
muro  costruito  da  fondamenti  coti  risega  , proseguito , ed  elevato  a 
scarpa , senza  interruzione  dì  mu.ro  ve  echio  per  tutta  V estensione  di 
detta  casa  del  forno  ; si  deve  onninamente  chiamare  muro  riedifica - 
lo  , o rinnovato  , per  sostenere  Parifica  casa,  senza  del  quale  mu- 
ro detta  casa  , e forno  non  avria  potuto  sussistere  . L’interno 
della  casa,  e forno  sarà  stato  restaurato  j e questo  va  benissimo 
chiamato  ristauro.  Ciò  è quanto  possiamo  deporre  con  il  nostro 
giuramento,  mediante  la  pratica  deH’arte  . In  fede  questo  dì  z§* 
"ennaro  del  1S07. 

Carlo  Antonini  Architetto  . 

Crispcldo  Cattaui  Architetto  . 

Demonico  Grassi  Capcmastro  muratore 
Luigi  Damar ese  Capomastro  muratore 
Alattco  Levatti , 


IM?R1M  ATVR 


Sì  vìdebitur  Rmo  Patri  Sacri  Palati?  Apostolici  Maestro 

B,Fena)a  Patriarcha  Conitanlitiop . Vices ?, 


1 M V RI  M A TV  R 

Fr.  Joannes  Baptista  Chiesa  Ord,  Przcd.  S.  P,  A.  Magist. 
Soci  us , 
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